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INTRODUZIONE 


Alle soglie del terzo millennio, l'evangelizzazione diviene sempre più attuale ed 
essenziale. Diviene pure più difficile esprimerne i nuovi contenuti, stili e metodi. 
Perciò li attingiamo dai maggiori evangelizzatori francescani, maestri di vita, azione e 
dottrina: Francesco d'Assisi, Antonio da Padova e Bonaventura da Bagnoregio. Il 
primo è l'iniziatore del carisma e il padre degli Ordini e Famiglie che ad esso si 
ispirano. I secondi sono i teologi e Dottori della Chiesa Universale, che ne hanno 
maggiormente vissuto la ricchezza teologale, sviluppato la profondità teologica e 
applicato l'originalità apostolica. 


A tutt'oggi, la loro evangelizzazione e testimonianza conservano novità, freschezza, 
forza, provocazione e sfida per la Chiesa, il mondo, i credenti e i non credenti. Grazie a 
ciò, il carisma, valido e intatto dopo otto secoli, può essere vissuto e trasmesso per la 
nuova evangelizzazione del terzo millennio. 


Nel primo capitolo analizziamo come Cristo e il Vangelo, irrompendo nella vita di 
Francesco e dei suoi seguaci, ne fecero uomini nuovi, testimoni originali ed 
evangelizzatori strenui ed efficaci del Regno. 


Il secondo capitolo esamina come Francesco e i suoi seguaci, per costruire il Regno, 
divenendo veri evangelizzatori, testimoni e profeti, si misero totalmente nelle mani del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, ricevendone le più originali ispirazioni e la forza 
di ricondurre Chiesa e mondo agli ideali e valori più significativi del Vangelo. 


Nel terzo capitolo approfondiamo la novità dell'evangelizzazione francescana come, 
fra e con i "minori" e gli "ultimi", nello spirito delle beatitudini e del servizio della 
Chiesa e del mondo. 


Il quarto capitolo mostra Francesco, Antonio e Bonaventura nella loro ricerca di 
solitudine, orazione e contemplazione, apertura all'Altissimo, silenzi e spazi scanditi 
dalla più intensa e profonda comunione. Di lì attingevano l'abnegazione, la luce e la 
forza per riconciliare l'umanità e rinnovare la Chiesa. 


Il quinto capitolo li presenta impegnati a restaurare la Chiesa universale, fondata da 
Cristo a prezzo del suo sangue, consumando ogni energia nell'immenso compito di 
aiutare, con delicatezza e rispetto, la "Chiesa dei peccatori" a "camminare nello 
Spirito". 

Nel sesto capitolo cerchiamo di capire il segreto della vita, spiritualità e teologia 
francescana, che additano un fratello e una sorella in ogni creatura, intuendo in essi il 
mistero di amore e d'intelligenza del Creatore che spinge le creature a non negare mai, 
agli uomini che le amano e rispettano, i loro servigi. 


Il settimo capitolo studia le ragioni che spinsero Francesco e i suoi compagni a 
preferire il servizio dei lebbrosi, peccatori, ladroni e poveri, pur amando, 
impavidamente, anche i ricchi e i potenti. Essa era: "un uomo vale quanto vale agli 
occhi di Dio e nulla più". 


Nel capitolo ottavo analizziamo l'unico atteggiamento e comportamento errato nella 
vita di Francesco: il disprezzo e gli ingiusti maltrattamenti al suo corpo, che definì 
"asino e giumento". Vedremo pure come la dottrina teologica e la sapienza di un frate 
lo riconciliarono, negli ultimi tempi, con "fratello corpo", strumento indispensabile di 
evangelizzazione e salvezza, da amare e rispettare cui chiese perdono. 


Il capitolo nono descrive come il carisma e l'esperienza di Francesco, Antonio e 
Bonaventura possano salvare il mondo secolarizzato, aiutando gli uomini a condividere 
le più urgenti responsabilità morali, storiche e sociali, per costruire un umanesimo 
integrale e una civiltà dell'amore fondati sui valori evangelici. 


Nel capitolo decimo analizziamo l'immenso potenziale di energie e valori presenti 
nei poveri, divenuti la schiacciante maggioranza dell'umanità, da valorizzare per 
evangelizzare il nuovo millennio, con la grazia di Dio e nella potenza dello Spirito. 


Il capitolo undicesimo fa scoprire come vita e spirito francescano ci aiutino ad 
amare e rispettare i fratelli e sorelle estracomunitari, che ci portano i valori, le 
sofferenze e le speranze dei poveri, per costruire insieme un nuovo mondo evangelico. 


I capitoli dodici e tredici, dedicati ai rapporti con l'islam, indicano come Francesco 
rinnovò la Chiesa e il mondo mediante l'Amore Crocifisso, immolatosi per trasformare 
tutti in amici e fratelli. Egli, nell'epoca delle crociate, lo mandò coi suoi compagni a 
convivere nella mitezza, servizio, pace e beatitudine evangelica, perché la "potenza" 
divina del Vangelo dà la "forza" di vivere in pace e amicizia con tutta l'umanità. 


Nel capitolo quattordicesimo c'ispiriamo all'esempio di Francesco e alla dottrina di 
Antonio e Bonaventura, per aiutare scienza e tecnologia a non essere più di pericolo 0 
danno, ma diventare amiche dell'uomo, del creato e utili a tutti, a cominciare dai più 
poveri. 


Il carisma francescano propone questi valori, vivi e attuali, a tutti, come segno 
profetico per la nuova evangelizzazione del terzo millennio. 


1. FRANCESCO EVANGELIZZATORE PROFETICO 


1. L'irruzione del Vangelo nella vita di Francesco 


Francesco, prima della conversione, rappresenta bene l'uomo d'oggi, tutto preso da 
impegni e interessi personali. Alcuni seri, come la famiglia, il lavoro, le amicizie e le 
esigenze sociali. Altri mondani ed effimeri, come le compagnie allegre, la buona tavola, i 
bei vestiti, canti, feste. Ma, per quanto afferrato dalle attrattive mondane, Francesco 
sentiva pure una segreta nostalgia, un desiderio inappagato di diversità, un'inquietudine 
profonda, l'attesa di un qualcosa più autentico. Ciò lo mantenne aperto e generoso, pur nel 
momentaneo prevalere degli affetti mondani. 


Questi stati d'animo possono aprire anche noi a qualcosa di diverso, ad esempio, alle 
ispirazioni e inviti che Dio non fa mai mancare. Uno di questi strappò Francesco agli 
interessi terreni, avviandolo a un appassionante cammino di liberazione. Tuttavia, non 
capì subito ciò che doveva fare, né ciò che il Signore voleva da lui. Neppure per lui la 
comprensione dei disegni di Dio fu facile o improvvisa. Richiese maturazione lunga e 
difficile. 


1.1. Come "scoprire" il Regno dei cieli 

Francesco, per quanto generoso e aperto, non aveva l'atteggiamento essenziale per il 
cristiano: la familiarità con la parola di Dio, la Scrittura e, più specificamente, il Vangelo. 
Fu lo Spirito a fargli capire che solo un ascolto approfondito e abituale del Vangelo 
poteva illuminarlo. I suoi biografi, perciò, descrivono la sua progressiva comprensione 
del disegno di Dio, attraverso il Vangelo. Mettono in luce che visioni, sogni, voci, 
preghiere, incontri e sforzi vari non sono sufficienti. Per capire quel che il Signore vuole, 
occorre la viva voce del Vangelo e l'interiore mozione dello Spirito. Entrambe gli furono 
date. 





Come cominciò a capire la volontà di Dio? Considerando rivolte a lui, espressamente, 
le parole che aveva udito tante volte, senza annettervi valore o significato particolari. 
Furono quelle di Matteo: 


"Predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, 
sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né 
bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali né bastone... i 


Finalmente vide in esse il messaggio tanto atteso. Il Vangelo dava autorevole 
conferma alla sua ricerca di Dio, al suo abbraccio del lebbroso, al suo lavoro per 
ricostruire chiese diroccate. Pertanto, riferisce il Celano: "Subito, esultante di Spirito 
Santo, esclamò: Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!". 


Era la grande svolta per la sua persona e la sua vita. Le parole del Vangelo 
rispondevano alle sue fondamentali domande.” L'importanza di quest'evento è espressa 
pure dalle modalità, non meno importanti del fatto stesso. Non è facile per noi, oggi, 
capire il suo tempo: laici e molti del clero non potevano permettersi di avere una Bibbia 
personale. Prima della stampa, ogni libro, Bibbia compresa, scritto interamente a mano, 
veniva a costare più di una nostra automobile di grande cilindrata. In più le bibbie erano 
scritte in latino, sempre meno conosciuto dalla gente comune. Perciò Francesco, per farsi 
leggere, tradurre e spiegare il Vangelo, dovette rivolgersi a un sacerdote. 


Celano descrive così i particolari dell'avvenimento: "Il Santo, che ne aveva intuito 
solo il senso generale, dopo la Messa, pregò il sacerdote di spiegargli il passo. Il 
sacerdote glielo commentò punto per punto". 


1.2. Un invito sempre valido: se qualcuno vuol venire... 

Anche la vocazione dei primi compagni di Francesco, Bernardo da Quintavalle e 
Pietro Cattani è segnata dalla lettura del Vangelo. Assistiamo, un'altra volta, a un evento 
molto somigliante. I tre, insieme, uno era già sacerdote, entrarono in chiesa e aprirono il 
Messale tre volte, per leggere nel Vangelo quel che dovevano fare. La prima volta 
incontrarono il testo di Matteo, 16,24 riguardante la necessità di rinunciare al mondo: "se 
qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua". La 
seconda volta s'imbatterono ancora in un testo di Matteo, 19,21: "se vuoi essere perfetto, 
va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e 
seguimi". La terza volta trovarono il testo di Luca 9, 3. 23: "non prendete nulla per il 
viaggio, né bastone né bisaccia né pane né denaro, né due tuniche per ciascuno... se 
qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e 
mi segua". 





Gli storici di Francesco danno ben sei versioni di questo evento e, quanto più si 
allontanano nel tempo, lo arricchiscono di elementi straordinari, per meglio specificarne il 
significato. Prescindendo dai dettagli, al centro di tutte vi è sempre lo stesso nucleo 
fondamentale: una chiesa, un sacerdote che legge il vangelo e lo spiega a Francesco e 
compagni, i brani che determinarono la vocazione stabile e definitiva per tutto l'Ordine. 


Spiegazione della parola di Dio, ministero della riconciliazione e dell'Eucaristia, 
furono gli elementi che determinarono in Francesco uno speciale rispetto e devozione per 
il clero. Trasmise sempre tale atteggiamento a tutti: frati e fedeli: 


"Ricordiamoci bene tutti che nessuno può essere salvato se non per il sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo e per il ministero della parola di Dio, che i sacerdoti 
proclamano e annunciano e amministrano, ed essi soli debbono amministrare, non 
altri"? 

1.3. La "nota dell'evangelicità" francescana 

La nota dell'evangelicità è stata sempre riconosciuta alla vita francescana. Giovanni 
Paolo II, la sottolinea, in particolare, attraverso S. Antonio da Padova, uomo evangelico, 
la cui evangelicità lo ha fatto riconoscere come "il Santo", ben al di là dei confini 
dell'orbe cattolico’ Tale evangelicità riguarda la vita personale, ma soprattutto, la sua 
capacità di attingere dal Vangelo la sostanza della vita, della spiritualità e della sensibilità 
francescana.‘ 





Per questo Francesco gli scrisse una delle più belle lettere, chiamandolo suo 
"Vescovo" e affidandogli il compito d'insegnare ai frati la teologia," ma anche la 
predicazione e la pastorale della riconciliazione. Celano ne sottolinea i doni eccezionali 
nell'interpretare e nel predicare il Vangelo.* Antonio, quindi, incarna appieno quell'ideale 
di sacerdote che tanto stava a cuore a S. Francesco e per il quale mai cessò di 
raccomandare una gran venerazione per i sacerdoti. La ragione è che essi attingono luce 
per conoscere la loro vocazione e forza per attuarla dall'eucaristia e dal Vangelo. Con 
esse, poi, riconciliano e riportano a Dio tutti gli uomini. Per questo, Francesco, nella 
Lettera a tutti i fedeli, indicò come finalità evangelizzatrice dell'Ordine: la riconciliazione 
con Dio, la conversione continua e l'assoluzione dei peccati. 


Il continuo accostamento di sacerdozio, eucaristia, riconciliazione e Scrittura spiega il 
motivo per cui Francesco rispettava e venerava così intensamente le parole della Bibbia. 
Le viveva e le raccomandava. I suoi primi biografi, studiosi di ogni tempo e anche noi, 
rimaniamo impressionati dalla centralità dei testi biblici nella sua vita e nei suoi scritti. 


Infinite volte chiese ai confratelli esperti di aiutarlo a comprenderli meglio. Ciò spiega la 
quantità, varietà e appropriatezza di citazioni e riferimenti biblici dei suoi scritti. A 
ragione si dice che ne costituiscano la struttura e il "midollo". Per dare un'idea più 
precisa, ricordiamo che 153 passi sono dell'Antico Testamento e ben 275 del Nuovo. 


Presentiamo quelli del Vangelo e del Nuovo Testamento, utilizzati più 
frequentemente, indicandone pure il numero di volte. Non per curiosità né per statistica, 
ma per comprendere meglio l'importanza e il significato che vi annetteva. Infatti essi 
contengono le parole divine che hanno dato un'impronta inconfondibile alla sua vita e 
vocazione, contrassegnando per sempre la sua evangelizzazione. Essa ha superato, ormai, 
il collaudo di otto secoli, attraendo milioni di seguaci, in tutto il mondo. 


A noi interessa pure cercarvi gli spunti d'ispirazione per la nuova evangelizzazione del 
terzo millennio. 


2. Rendere "attuali" santità e profezia 


Per meglio capire questa nuova evangelizzazione, partiamo dal ruolo profetico del 
popolo di Dio nella storia della salvezza. Ciò significa rileggere la vita e il carisma 
evangelizzatore francescano, alla luce delle grandi vocazioni profetiche che, come attesta 
l'Esodo, furono consacrate dal e al Signore: "Sarete per me un regno di sacerdoti e una 
nazione santa" (Es 19,6). 


2.1. Siete una "nazione santa" 

Nella Scrittura, "nazione santa" è un termine complesso che designa molti caratteri del 
popolo di Dio. Da parte di Dio esprime: elezione, grazia e chiamata. Da parte del popolo 
indica: ascolto, obbedienza, accettazione di forti esigenze morali e spirituali, sforzo 
continuo di santificazione. Per Francesco, l'ascolto significò, prima di tutto, piena e totale 
apertura a Dio, alla sua volontà e ai suoi progetti. Giudicava buoni ascoltatori quanti 
erano aperti e pronti ad ascoltare Dio che parla. Infatti, ascoltare è la condizione 
indispensabile per obbedire, cioè tradurre nella vita quotidiana la parola e la volontà 
divina. Sapeva che solo così poteva testimoniare quotidianamente l'alleanza e la salvezza. 





Non è semplice spiegare che cosa significhi vivere l'alleanza e la salvezza. 
Innanzitutto vi è la profonda misteriosa relazione che intercorre fra Dio e l'umanità, tra 
Dio e il suo popolo, fra Dio e ogni persona. Osea fu il primo profeta a rappresentare, 
mediante l'immagine della vita coniugale, i rapporti del Signore con il suo popolo. 


Questa volontà di appartenere totalmente a Dio, di condividere la sua vita e il suo 
amore, d'immergersi totalmente nel suo mistero, di proclamare e "confessare" le sue 
meraviglie, nella Scrittura viene designata santità. Ma confessione e proclamazione sono 
azioni profetiche, per cui, sotto questi aspetti, Francesco fu vero profeta. 


2.2. Siate santi e profeti 
Queste parole forse, illustrano meglio il carattere profetico della nuova 
evangelizzazione francescana: 





"In quali circostanze appaiono i profeti? Una risposta breve dice che appaiono 
allorché sono necessari. Ma quali sono questi tempi? Son quelli in cui la comunità ha 
dimenticato la sua vocazione ed è divenuta, in un certo senso, statica e soddisfatta di 
sé. In questo modo diviene incapace di realizzare la sua missione, perché non ne ha 
più coscienza. Quando il popolo di Dio raggiunge un certo livello di prosperità 
materiale o di potenza mediante le guerre, la diplomazia o l'economia, dimentica 
facilmente di dipendere da Dio e di essere stato scelto e chiamato da Lui. Non si 
rende più conto di appartenere a Dio anziché a se stesso e pretende che Dio stia al 


suo fianco. La vocazione dei profeti, allora, consiste essenzialmente nel richiamare 
il popolo alla sua vocazione originaria". 


Queste parole attuali illustrano bene la condizione dell'umanità di oggi. Francesco, 
però, sottolineava che la "parola" dei profeti, prima di essere "annuncio parlato", deve 
essere "annuncio vissuto" o esistenza quotidiana votata interamente all'alleanza. Inoltre, 
deve essere così intensa e visibile, da risvegliare il popolo e farlo riflettere sulla sua 
relazione con Dio." 


I veri profeti, tuttavia, non pretendono che la loro testimonianza profetica sia imitata 
alla lettera, ma che la comunità viva i valori salvifici che proclama. Sanno pure che la 
loro vita sfida il popolo di Dio e sprona a vivere con dedizione, nella vita personale e 
sociale, i valori prioritari del vangelo: 


"Cercare Yahweh, che è il difensore dei poveri, è lo stesso che perseguire la 
giustizia, perché ci obbliga a combattere l'ingiustizia contro i poveri e 1 deboli. 
L'autentico servizio di Dio crea la giustizia sociale. Amos grida la parola divina nel 
mezzo delle musiche solenni, dei cori e dell'incessante fiume di sacrifici: Io non 
gradisco 1 vostri doni, le vittime grasse non le guardo. Lontano da me il frastuono dei 
vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto scorra come 


acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne"! 


3. Inuovi profeti: apostoli ed evangelizzatori 


Quanti videro e udirono Gesù, riconobbero in lui il grande profeta. Come i grandi 
profeti, radunò discepoli che perpetuassero il suo lavoro. Insieme ad essi visse la 
tradizionale esistenza peregrinante di molti gruppi profetici. Fece loro abbandonare casa, 
famiglia, lavoro, barche e tutto quanto possedevano. Percorse tutta la Palestina, come 
gruppo profetico che portava la buona novella ai poveri. Li impegnò direttamente a 
instaurare l'amore, la conversione dei cuori, la giustizia, la riconciliazione e la pace. 
Infine, li sparse per tutta la terra. 


Francesco e i suoi seguaci furono chiamati dal Signore a rinnovare la stessa 
esperienza. Perciò i passi biblici citati da Francesco esprimono le stesse esigenze radicali 
per i suoi seguaci: conversione totale e completo rinnovamento del cuore. Muoveva dal 
fatto che le parole del Signore, "spirito e vita" (Gv 6,63), chiedono di rinunciare a ogni 
preoccupazione materiale e mettersi alla sequela di Gesù (1Pt 2,21). Questa radicalità, 
tipicamente evangelica e apostolica, nata dalla consuetudine con le Scritture e unita alla 
volontà di accogliere le ispirazioni divine in spirito di preghiera, è il segreto della "nuova 
evangelizzazione" di Francesco. Egli era convinto che Dio, in questo modo, gli faceva 
conoscere la sua volontà, da attuare subito e concretamente. ! 


Anche a questo proposito, Antonio da Padova costituisce un chiaro esempio. Viene 
giustamente sottolineato che, in un mondo tutto teso a sviluppare nuove ricchezze e 
povertà, nuove libertà e schiavitù, nuova religiosità e nuova laicità, nuove etiche e 
proposte di vita, egli seppe offrire risposte profetiche e nuovi modelli di vita 
rigorosamente evangelici. La sua parola propose non solo una forte esortazione morale 
ma, ancor più, orientamenti teologici e spirituali fondati sulla profonda comprensione del 
Vangelo e sulla verità dell'uomo." 





3.1. | sei "segreti" della "evangelizzazione profetica" 

Questa ricca messe evangelica, per cui fu definito "Arca del Testamento" la si ritrova 
pure negli scritti di S. Francesco, che sono un mosaico di frasi e parole del Nuovo 
Testamento, centrate sull'evangelizzazione, per presentare i valori fondamentali della vita 
francescana. Vediamo alcuni esempi. 


3.1.1.Perseveranti nella fede, uniti nella verità 

La preghiera di Gesù, che i suoi discepoli perseverino nella fede e siano uniti nella 
verità (Gv 17, 11), ricorre dodici volte ed esprime, quasi sempre, la necessità di essere 
sempre uniti al Padre e ai fratelli, per dare un'autentica testimonianza evangelica al 
mondo. 


3.1.2. Cercare il Padre e adorarlo in spirito e verità 

Il testo di Giovanni, riguardante l'adorazione dei veri credenti in spirito e verità, 
insegna a cercare Dio al di fuori di ogni divisione e di ogni espressione puramente 
formale (Gv 4, 23-24). Viene ripetuto ben sette volte. 


3.1.3.Dio vive in quanti si amano 
Tra i testi ripetuti sei volte troviamo quello che ricorda l'amore di Dio per noi, la 
promessa che, se amiamo Dio abita in noi (1Gv 4, 16), l'ammonizione che solo le parole 
di Dio offrono spirito e vita (Gv 6, 63). 


3.1.4. Cristo soffrì per salvarci 
Ricorre cinque volte il testo per cui la sequela di Cristo è attuabile solo accettando 
difficoltà e sofferenze per amore del prossimo, come egli fece per noi (1Pt 2, 21). 


3.1.5.Lo "stile" degli evangelizzatori 
Molti dei sedici testi che ricorrono quattro volte indicano le condizioni essenziali per 
divenire evangelizzatori: Tre esprimono le richieste del Vangelo di: vendere tutto e dare il 
ricavato ai poveri (Mt 19, 21); non prendere nulla per il viaggio (Mt 10, 10); fare la 
volontà del Padre dei cieli. Indicano pure la condizione per essere veramente fratello, 
sorella e madre di Gesù (Mt 12, 50). 


Tre testi prescrivono la condotta da tenere verso il prossimo, per poter essere veri 
testimoni evangelici: amare e pregare per i nemici (Mt 5, 44); perdonare (Mc 11, 25); 
essere soggetti a tutti per amore di Dio (1Pt 2, 13). Cinque sottolineano i motivi della 
nostra fede nella divinità del Signore Gesù che: è il Cristo e il Figlio di Dio (Gv 10, 27); è 
il fratello che ha donato la vita per noi (Gv 10, 27); abita in noi se noi rimaniamo in lui 
(Gv 14, 23); ci rende capaci di credere nella sua gloria divina (Gv 17, 24); ci ha rivelato il 
nome di Dio (Gv 7, 6). 


Cinque testi sottolineano il nostro fondamentale bisogno di pentimento e conversione 
e la necessità di essere coerenti col Vangelo, di fronte alla santità di Dio: nessuno è buono 
se non Dio (Lc 18, 19); dobbiamo riferire a Dio tutto quello che abbiamo (Lc $, 18); non 
dobbiamo vivere come figli del demonio (Gv 8, 41); nel giorno del giudizio dovremo 
render conto di ogni parola inutile (Mt 12, 36; Mc 7, 21). 


3.1.6.Sempre uniti a Cristo 
I ventuno testi ripetuti tre volte indicano motivi e modi che ci uniscono a Cristo e ci 
rendono veri evangelizzatori. 


Quattro ricordano l'importanza di Cristo per la nostra salvezza perché: Egli è 
"benedetto" per sempre (Rm 1, 25); prega per noi e per tutti quelli che lo riconoscono 
inviato da Dio (Gv 17, 8-9); sarà sempre con noi, fino alla fine del mondo (Mt 28, 20); ci 
condurrà alla vita eterna (At 13, 48). 


Tre testi sono assunti per sottolineare l'importanza insostituibile della preghiera: il 
Padre nostro (Mt 6, 9); le lodi di Dio (Ap 4, 11); l'affermazione che dobbiamo pregare 
sempre senza stancarci mai (Lc 18, 1). 


Tre testi descrivono i più efficaci comportamenti e atteggiamenti verso il prossimo, 
per essere testimoni evangelici e veri discepoli di Cristo: non resistere a chi ci colpisce 


(Mt 5, 39); dare senza aspettarci alcuna ricompensa (Mt 6, 2); amare il prossimo come noi 
stessi (Mt 22, 39). 


Tre testi esortano al pentimento, alla conversione e alla penitenza: portare frutti degni 
di penitenza (Lc 9, 24); rinascere da acqua e Spirito Santo per entrare nel Regno dei cieli 
(Gv 3, 5); pentirsi e accettare le difficoltà, ricordando che Dio prova e corregge quelli che 
ama (Ap 3,19). 


Due testi riguardano il profondo amore fraterno, che deve caratterizzare la vita dei 
frati: prendersi cura dei fratelli spirituali, molto più di quanto la madre curi i propri figli 
(1Ts 2, 7); praticare l'ospitalità senza mormorazioni (1Pt 4, 9). 


Due testi invitano a perseverare nell'impegno evangelico, perché: chi pone la mano 
all'aratro e si volge indietro non è degno del regno dei cieli (Lc 9, 62); chi non porta la 
sua croce e non segue Cristo non può essere suo discepolo (Lc 14, 27). 


Un testo proclama beati i perseguitati (Mt 5, 10). Uno sottolinea l'importanza 
dell'evangelizzazione per la salvezza personale, poiché coloro che perdono la loro vita per 
amore di Cristo la salveranno (Lc 9, 24). Un altro proclama beati i servi che compiono 
fedelmente il lavoro affidato loro dal padrone (Mt 24, 46). Un ultimo invita a confessare i 
propri peccati e pregare gli uni per gli altri, perché la preghiera dei giusti è potente ed 
efficace (Gc 5, 16). 


4. Itesori evangelici per evangelizzare 


Da questi passi possiamo ricavare interessanti indicazioni: nella gran maggioranza 
sono tratti dai più importanti contesti "apostolici" e di "evangelizzazione" dei vangeli 
quali: il discorso di commiato di Gesù dai suoi discepoli, di Giovanni 13-17; il sermone 
della montagna, di Matteo 5-7; i discorsi del mandato evangelico di Matteo 10 e Luca 9- 
10. 


Fissano le norme dell'evangelizzazione e della vita francescana, secondo la concezione 
profetica e apostolica della tradizione, non solo sinottica, ma anche giovannea. Ben 42 
differenti testi di Giovanni, infatti, sono utilizzati per dimostrare che la testimonianza 
evangelica è feconda e possibile solo se fondata su un profondo e vitale rapporto fra 
discepolo e persone divine. 


Altri 38 testi son presi dai più forti contesti evangelizzatori paolini e 9 dalle lettere di 
Pietro e Giacomo, per sottolineare il bisogno che l'apostolo si mantenga sempre in 
profonda unione con le persone divine, con l'adorazione, la contemplazione e la 
preghiera. 


I valori evangelici più rimarcati sono: proclamare l'amore di Dio; annunciare la fede in 
Gesù Cristo; costruire il regno dei cieli; chiamare a confessare i peccati e convertirsi; 
pregare e adorare; testimoniare; servire il prossimo; portare la pace; curare lebbrosi e 
poveri; vivere fraternamente. 


Risulta quindi evidente che, per Francesco, un'esistenza cristiana autentica è profetica, 
apostolica ed evangelizzatrice. A sua volta, l'evangelizzazione esige una vita veramente 
cristiana ed evangelica. Ogni credente, perciò, è chiamato a proclamare con tutto se 
stesso: vita, opere e parole, le meraviglie della vita divina e della salvezza, rivelate in 
Cristo. 


5. Chiesa: comunità e profezia 


Anche la Chiesa, fin dagl'inizi, si manifestò come comunità evangelizzatrice e 
profetica. I cristiani erano attenti alla parola del Signore, rispondevano alla sua chiamata, 
vivevano in profonda comunione con Dio ed erano infaticabili nel ricercare la santità. Nel 
corso dei secoli il fervore iniziale subì alterne vicende, ma ogni volta che si attenuò, il 
Signore, con il suo Spirito, suscitò profeti che riportassero la sua Chiesa agli splendori 
della vita evangelica. Ogni volta, il rinnovamento spirituale venne riacceso da un nuovo 
spirito evangelico ed evangelizzatore, che costituisce la forza più potente per risvegliare 
la santità nella Chiesa, ravvivandone lo zelo salvifico. 


Dal tredicesimo secolo in poi, Francesco e i suoi seguaci rappresentano un'importante 
forza di rinnovamento profetico ed evangelizzatore della comunità ecclesiale e del 
mondo. Il loro carisma consiste nel risvegliare, ovunque e in chiunque, la vitalità 
evangelica, apostolica, spirituale ed evangelizzatrice di Cristo e dei suoi Apostoli. In 
questo senso, l'esperienza di San Damiano è decisiva. La voce del Crocifisso che dice 
chiaramente e senza esitazioni: "Francesco va, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta 
in rovina" non può più essere dimenticata.'* Oggi essa va intesa non solo per la Chiesa, 
ma per l'intera umanità. 


In verità, la vasta portata di tale misterioso comando, non fu compresa, lì per lì, 
neppure da Francesco. Difatti, con umiltà e prontezza lo interpretò in senso materiale, 
riparando chiesine vecchie e cadenti, con pietre, cemento e mattoni. Fu necessario 
l'intervento del Signore per fargli comprendere il vero significato di quelle parole. In otto 
secoli divenne sempre più chiaro che il compito non è momentaneo ma abituale. 
L'edificio spirituale della Chiesa ha sempre bisogno di essere restaurato in senso 
evangelico e apostolico. 


Anche il Concilio Vaticano II ha confermato ciò, mettendo in luce la responsabilità e 
la vocazione evangelizzatrice di tutti i fedeli. Ogni battezzato deve scoprire che il fine 
prioritario, anzi unico, della sua vita è vivere il Vangelo e annunciarne tutto il contenuto 
alle genti, perché credendo si convertano e giungano alla salvezza. 


Per questo motivo, Francesco e i suoi compagni, allo stesso modo di Gesù e degli 
Apostoli, si sparsero nel mondo, vivendo e annunciando la conversione, il pentimento, la 
venuta di Dio e del suo regno, la pace, la giustizia, la solidarietà, il rispetto e l'amore per i 
poveri. 


6. Carisma profetico francescano oggi 


Il carisma francescano della nuova evangelizzazione per la Chiesa e il mondo, nel 
nuovo millennio, appare bene in questo testo: 


"Francesco ricevette il Vangelo di Gesù con spirito di fede e consapevole che lui 
e 1 suoi confratelli erano mandati nel mondo per proclamare, con la loro vita e la 
parola, la conversione al vangelo, l'avvento del regno di Dio e la rivelazione del suo 
amore all'umanità. Il suo dinamismo spirituale e il suo incessante peregrinare 


scaturirono dalla consapevolezza di questa missione".!° 


Dal Concilio Vaticano II in poi, numerosi Pontefici, Sinodi, Vescovi e teologi hanno 
sottolineato l'importanza di un rinnovato impegno evangelizzatore nella Chiesa. 
Leggiamo, in queste bellissime espressioni, il carisma profetico vissuto da Francesco con 
tanta intensità e profondità: 


"Il profeta diviene egli stesso un testimone attraverso lo Spirito che abita in lui. 
Egli annuncia eventi e realtà che posseggono intima validità e verità per l'oggi, 


soltanto se osservati dal punto di vista della trascendenza di Dio al di là del tempo e 
dei suoi confini. Ciò che il profeta afferma con la sua voce profetica, con forza e 
vigore, e ciò che proclama con i suoi gesti scevri da ripiegamenti e compromissioni, 
neppure lui, in ultima analisi, riesce a comprenderlo pienamente, perché si tratta di 
un dono gratuito di Dio. Il profeta alza la voce come persona totalmente soggetta al 
potere di Dio. Ma allo stesso tempo come un eletto privilegiato a sollevare lo 


sguardo al Padre onnipotente".'° 


7.  Laicie Secolari nuovi evangelizzatori 


In queste pagine abbiamo più volte usato la parola "seguaci" per indicare coloro che 
intendono fare proprio l'itinerario spirituale di Francesco. Egli infatti fu mosso dallo 
Spirito a proporre la vita evangelica e l'evangelizzazione non solo a frati, suore e 
sacerdoti, ma a tutti i fedeli che vivono nel mondo. 


Anche per essi vi è una "Regola" francescana fondata su identici valori, motivazioni e 
stile di vita. Tutti, come fratelli e sorelle, sono invitati ad amare Dio con tutto il cuore, 
l'anima, la mente, le loro forze e ad amare il prossimo come se stessi. In particolare, tutti 
sono chiamati a "esaltare", nelle loro responsabilità quotidiane, quel Signore che li ha 
inviati nel mondo a testimoniare, con parole e opere, la Sua presenza, perché tutti 
conoscano che non c'è altro Onnipotente e Misericordioso al di fuori di lui.!” 





! Mt 10, 7-10. Citazioni francescane da: Fonti Francescane, (FF) Assisi 1977. 

? 1 Cel 22, FF 356. 

3 1 Cel 22, FF 356. 

4 Lettera a tutti i fedeli, FF 194. 

° Giovanni Paolo II, Discorso alla Basilica di Padova, 12.9.1982; AAS 74 (1982) 1152-1153. 
° Antonio uomo evangelico, Padova 1994, n. 17, 12. 

? Lettera "A frate Antonio", FF 251-252. 

3 1 Cel 18, 48, FF 407. 

? Lettera a tutti i fedeli, 4, FF 189. 

1° Ger 13; 16; Ez 4; 5; 12; 24. 


!! Amos 5, 24; Per la citazione precedente e per questa cf. B. Flammer, "Prophet und 
Temple", in: Franziskanische Studien, 65 (1983), 35-42. 


!° 1 Cel, 92-93, FF 481-483. 

!3 Antonio uomo evangelico, n. 10, 16. 

4 2 Cel, 10, FF 593. 

!° Capitolo Generale dei Frati Minori, Madrid 1973. 

!© A. von Speyr, Das Angesicht des Vaters, Einsiedeln 1955. 


!” Riferimenti biblici: Mc 12,30; Mt 22,39. Riferimenti francescani: Lettera a tutti i 
fedeli, 3, FF 187; 9, FF 199-201. 
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2. EVANGELIZZATORI E PROFETI NEL PADRE, FIGLIO E SPIRITO 


Abbiamo visto che, per Francesco, evangelizzare è essere inviati da Cristo, come 
testimoni profetici, nella Chiesa e nel mondo, per rinnovare e salvare l'umanità, secondo 
il progetto del Padre. Ora esaminiamo il modo in cui le persone divine inviano, 
accompagnano e assistono i loro evangelizzatori. Mediteremo sui rapporti del Padre, 
Figlio e Spirito Santo con ogni credente. È il battesimo che ci consacra nuovi 
evangelizzatori, testimoni, profeti, chiamati-inviati a costruire il Regno. 


La ricchezza di tali contenuti richiede una trattazione specifica. Ci faremo illuminare 
dall'esperienza di Francesco e dalla tradizione spirituale francescana. 


1. I Dio amore, vita e verità 


Secondo S. Francesco, veri evangelizzatori sono coloro la cui vita consiste nel 

o) G . « x . li DS Sali 

"seguire la dottrina e l'esempio del Signore nostro Gesù Cristo". Ciò vale per tutti i 
cristiani, ciascuno nel proprio tempo, luogo e ruolo. 


Tuttavia, insieme a questa vocazione comune e identica per tutti i battezzati, 
Francesco distinse pure una vocazione specifica, che espresse nei termini di: "coloro che 
per divina ispirazione vorranno andare tra i saraceni ed altri infedeli"? La distinzione non 
introduceva altra differenza sostanziale, se non l'andare, poiché, in entrambi i casi, 
l'essenziale era vivere il Vangelo di Cristo. In ciò risiede l'inizio e il compimento del 
piano salvifico del Padre. 


Pertanto, l'essenza del piano salvifico consiste nel ricondurre tutte le cose al Padre, 
"ricapitolarle in Cristo", consentendo a ognuno di esprimere pienamente la sua dignità e 
le proprie doti di creatura, partecipe della vita divina, per la potenza dello Spirito Santo. 


La realizzazione di questo piano comporta anche la liberazione dell'uomo da tutte le 
realtà negative che si oppongono all'alleanza con Dio: peccato, male e morte. Il progetto 
di vita francescana, perciò, impegna nel difficile compito di liberare dal male tutti e tutto, 
in modo che la pace e la gioia di Dio possano regnare incontrastate in ogni essere. A tal 
fine occorre orientare vita, opere e parole ai valori evangelici. 


La spiritualità francescana riconosce che l'iniziativa di ogni impegno evangelizzatore 
viene dal Padre che, nel Figlio Unigenito, ci dona ogni pienezza di bene e, nello Spirito 
Santo, completa l'opera del Figlio, rispettando pienamente la nostra libertà. 


Cristo dà l'esempio più perfetto degli atteggiamenti umani corrispondenti all'iniziativa 
salvifica di Dio: condivisione totale, umile servizio, abnegazione fino alla passione e 
morte di croce. 


Per questo Francesco volle imitare tali atteggiamenti, con una vita di dialogo, rispetto, 
cortesia, rinnegamento di sé, morte al proprio io e desiderio del martirio. Ogni 
evangelizzatore, perciò, deve disporsi a percorrere lo stesso cammino, fino in fondo. In 
questo modo, la sequela di Cristo e la forza dello Spirito rendono visibile a tutti l'amore 
del Padre che abita in noi. 


Pertanto, la nuova evangelizzazione di Francesco affonda le sue radici nel mistero 
della Trinità. Il suo ideale non è centrato sulle attività esterne: ministeriali, pastorali o di 
ogni altro tipo, ma sull'intento di condurre tutti al pieno amore e comunione di vita col 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Questo impulso parte da Dio e non dall'uomo. Di 
conseguenza, la nuova evangelizzazione francescana si fonda sull'invio: il Padre ha 


mandato il Figlio ed entrambi lo Spirito Santo. Gesù Cristo costituisce, perciò, il supremo 
"testimone-evangelizzatore" del Padre, che ci dona il suo Spirito. 


2. Trinità o "Dio dinamico" 


San Francesco ha illustrato la nuova evangelizzazione in due importanti scritti. Nel 
primo, la Lettera a tutti i fedeli, sottolineandola bene come servizio: "poiché sono servo 
di tutti, sono tenuto a servire a tutti e ad amministrare a tutti le fragranti parole del mio 
Signore".* Nella seconda, la Lettera al Capitolo Generale e a tutti i frati, rimarcandone 
l'andare, il testimoniare e il far conoscere: 


"il Signore vi mandò per il mondo intero affinché testimoniate la sua voce con la 
parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c'è nessuno onnipotente 
eccetto Lui".* 


2.1. Bontà e sommo amore: dinamismo, origine e fine 

Le due affermazioni ci manifestano una delle più feconde e originali intuizioni 
spirituali di Francesco. Essa fu ripresa e sviluppata, con grande profondità, da S. 
Bonaventura, che ne fece un caposaldo della teologia francescana: /a bontà e l'amore di 


Dio, come fondamento del dinamismo evangelizzatore. Questa tesi è così suggestiva e 
profonda, da meritare la più viva attenzione. 


Illuminato da questa grande intuizione, S. Bonaventura la sviluppò teologicamente. 
Nell'Itinerarium mentis in Deum elaborò la profonda e suggestiva visione del 
"dinamismo" dell'amore di Dio in questi termini: "Si dice che il bene è diffusivo di se 
stesso; ma allora il sommo bene deve essere sommamente diffusivo di se stesso".° Perciò 
occorre contemplare la comunicazione di sé, che Dio attua in due modi profondamente 
diversi: all'interno, nella vita intima della Trinità e all'esterno, nella creazione. 


Bonaventura, seguendo la tradizione dei Padri greci, sottolinea che i "processi 
dinamici" della Trinità sono rivelati nelle "processioni" o invii trinitari. La Trinità, per 
questo suo dinamismo estremamente diffusivo di amore e bene, va oltre se stessa, 
esprimendolo, con libera gratuità, nella creazione. Quindi questo dinamismo dell'amore 
che crea è la base dell'origine dal e del ritorno al Creatore, di tutte le creature. 


Quest'immagine di Dio, che comunica liberamente e dona generosamente essere, 
amore e santità, indica pure come Egli sia profondamente coinvolto nel mondo e nella 
storia. Perciò, Bonaventura afferma che il mondo è in relazione con la Trinità e ha 
un'intrinseca dimensione trinitaria. Dio, in quanto Mistero di amore che si autocomunica, 
non crea per ricavarne qualche vantaggio, ma per espandere gratuitamente e 
generosamente il suo bene. Ciò avviene sia nella creazione che nella redenzione. Il creato 
non scaturisce in nessun modo da un bisogno di Dio, ma è manifestazione puramente 
gratuita e totalmente libera del suo amore. La creazione è espressione che fluisce dal suo 
amore personale, creativo e creatore. Essa esiste ed è sostenuta continuamente dal suo 
immenso amore provvido e generoso. 


Bonaventura, a La Verna, meditando sull'infinito amore della Trinità e sull'intuizione 
di Francesco, che vedeva tale amore traboccare attraverso la natura e saturare tutte le 
creature, raggiunse una grande luce interiore, una profonda gioia spirituale e pienezza di 
pace. Tale luce, gioia e pace è il grande dono che ogni francescano deve vivere e 
trasmettere. Questo spiega perché ogni risposta di Francesco al "Dio dinamico" gli 
provocava immensa gioia, gli apriva mente e cuore e gli faceva gustare l'inesauribile 


bellezza e varietà delle creature. 
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Agli occhi di Francesco il creato si rivelava come dono traboccante dell'amore del 
Padre, ogni volta in un modo nuovo e diverso. Perciò non poteva più separarsene. In 
Bonaventura, a sua volta, l'intimo dinamismo di Dio si svelava nell'immagine umana del 
"Verbo Incarnato", vertice e perfezione di tutte le creature. Ciò spiega perché la nuova 
evangelizzazione di Francesco spandeva su tutti gioia, pace e letizia. 


3. Lateologia trinitaria di Antonio: "Trinità e Altari" 


Non possiamo omettere un breve cenno alla visione trinitaria di S. Antonio, che sfocia 
nell'esigenza dell'amore e della riconciliazione fraterna. Nel Sermone della VI domenica 
dopo Pentecoste, commentando il Vangelo di Mt 5,20-24 che esorta alla riconciliazione 
col fratello, prima ancora del sacrificio, ricorda quattro specie di altari. Quello Superiore 
è la Trinità. Quello inferiore l'umanità di Cristo. Quello interiore è la devozione e quello 
esteriore è la mortificazione. Ogni offerta del cristiano, deve accordarsi con le esigenze 
dei quattro altari, che reclamano tutti la riconciliazione, il perdono e l'amore tra fratelli.0 


4. Cristo nel dinamismo trinitario: universo e storia 


L'altare di Cristo, quindi, collocato fra quello della Trinità e dell'umanità, indica un 
genuino cristocentrismo, che presenta Gesù come modello, salvatore, re, servo povero 
sofferente e obbediente, da seguire in tutto.’ Quindi fino alla Croce che, però, porta alla 
Risurrezione.* 


Fa parte di questa visione sottolineare che la creazione del Padre e la redenzione del 
Figlio si completano a vicenda. Infatti il "Verbo" è la più intima espressione dell'amore e 
della bontà del Padre. Il mondo esiste come espressione di questa bontà e amore 
sovrabbondanti. Perciò, Gesù, Verbo del Padre, sta al centro, non solo di ogni persona, 
ma anche dell'universo e della storia. Anche in questo, quindi, un filo d'oro collega 
Francesco e Antonio, mentre Bonaventura si rivela discepolo autentico e genuino 
interprete di Francesco. 


4.1. Cristo al centro di mondo e umanità 

Da tutto ciò si comprende bene come il Figlio, Gesù, quale centro di tutto, irradi 
energia divina nella storia e nell'umanità. Mediante la sua morte e risurrezione, Egli 
redime il cosmo e dirige la storia al suo culmine finale. Inoltre, come la creazione 
scaturisce dalla Trinità attraverso il Figlio, così ritorna a Lei per mezzo di Cristo. Questa 
traiettoria spirituale del cosmo è possibile, perché il mondo è intimamente orientato a 
Dio, per mezzo del suo "Verbo". 


L'approccio di Francesco al mondo, per mezzo dell'Incarnazione, impregna tutta la sua 
vita. In ogni incontro con le creature risponde alla presenza di Cristo nell'universo, 
considerando il creato come un'immensa "teofania". La sua fraterna comunione con le 
creature è fondata sull'amore a Cristo, che, col mistero della sua Incarnazione, ha unito 
tutto ciò che è in cielo e in terra. Perciò può estendersi alle loro manifestazioni più 
grandiose e splendide: volta celeste, astri, fuoco ecc., come a quelle più semplici e umili: 
sassi, vermiciattoli, insetti ecc. 


Bonaventura insegna che, per comprendere la profondità della creazione, dobbiamo 
percepire il mondo come simbolo ed espressione del Verbo. Infatti, nonostante tutto il 
loro splendore, le creature rimangono sempre e soltanto ombre, echi e immagini di quel 
primo onnipotente, onnisciente e perfetto Principio, che è la fonte eterna di ogni luce e 
pienezza. 
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La Trinità è l'esemplare di tutta la realtà. Lo splendore del suo intimo mistero si 
riflette, in modo unico, nel Verbo. Perciò il Verbo incarnato, Cristo, è l'immagine vivente 
della pienezza trinitaria e, nello stesso tempo, di tutto ciò che questa pienezza significa 
per il mondo. 


4.2. Cristo "Libro della vita e della natura" 

Queste riflessioni non sono né astratte né obsolete. Al contrario, si rivelano 
estremamente concrete e attuali, per liberarci da quella mentalità scientista e cultura 
tecnocratica, che banalizzano, manipolano e sviliscono ogni realtà. Esse spiegano perché, 
oggi, guardando le stesse realtà, anziché ammirare e contemplare il "creato" splendido e 
gioioso, come S. Francesco e S. Bonaventura, vediamo solo una "natura" piccola, 
appiattita e unidimensionale, una materia insignificante e delle risorse materiali, da 
manipolare e consumare per i bisogni puramente terreni. 


Questo modo di guardare impedisce di pensare correttamente la realtà del mondo e di 
comprenderne la profondità di significato, di bellezza e di valore. Deriva da questo 
l'impossibilità di vederlo in rapporto con Dio. Bonaventura, acutamente, anticipò la 
spiegazione di questo fatto. Infatti ricorda che, a causa della caduta originale, ereditiamo 
una visione della realtà oscurata, miope e confusa. Perciò, riusciremo a riscoprire 
l'impronta trinitaria in tutte le cose, soltanto se impareremo a rileggere correttamente il 
"libro della natura". 


Per insegnarci tale difficile lettura e aiutarci a rileggere e interpretare il mondo in 
modo corretto, vi è uno solo: Cristo. Egli ne è pienamente capace, perché è lui stesso la 
perfetta manifestazione di Dio nell'intero creato. Quindi, solo attraverso lui, possiamo 
scorgere, nello specchio della creazione, la presenza di Dio nell'universo. 


Perciò S. Bonaventura, seguendo 1 maggiori Padri, applica a Lui l'immagine e il titolo 
biblico di: "Libro della vita". Titolo che diviene ancor più suggestivo e comprensibile, se 
ricordiamo che noi pure siamo stati creati per raggiungere il nostro compimento in Cristo 
e che tutta la creazione ci è compagna in questo lungo "pellegrinaggio". Poiché questo 
modo di guardare la realtà è veramente biblico, oltre che francescano, la nuova 
evangelizzazione deve muovere da esso e ad esso ricondurre l'uomo contemporaneo, 
condizionato dai suoi limiti tecnoscientifici e postmoderni. 


S.  Profetidi Cristo nel mondo e fra le genti 


Pertanto il centro della nuova evangelizzazione consiste nel vivere, annunciare e 
condividere ogni aspetto della vita di Cristo: le sue parole, il suo messaggio, 
l'appassionato coinvolgimento con l'umanità, l'amore per i poveri, la predilezione per i 
sofferenti e gli oppressi e, infine, il dono generoso e pieno espresso nella sua morte e 
Risurrezione. Per questo, Francesco ebbe sempre davanti a sé un solo ideale e una 
preoccupazione fondamentale: continuare il compito che Gesù ha ricevuto dal Padre. In 
questo consiste l'evangelizzare. 


Per indicare ciò usava il verbo latino mittere (inviare) che, nei suoi scritti si trova in 
ben 27 passi, presi sempre dalla Scrittura, 6 volte dai Salmi e 6 volte dal Vangelo di 
Giovanni. Al Padre è attribuito 11 volte e a Gesù 3. 


Tuttavia, il contesto fondamentale della nuova evangelizzazione, per Francesco, è il 
capitolo 17 del vangelo di Giovanni, in cui il Padre invia Gesù nel mondo per rivelare 
l'umanità di Dio. Gesù è l'apostolo, l'inviato del Padre. L'origine del suo invio è l'amore 
di Dio per l'umanità. Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da mandarvi il suo Figlio 
Unigenito (Gv 3, 16). 
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Francesco mostra che il compito di Cristo e della Chiesa affonda le radici nel mistero 
della vita e dell'amore del Padre, del Suo Verbo e dello Spirito, cioè della Trinità. Quindi, 
nel capitolo XXII della Regola del 1221, utilizza le stesse parole del Vangelo di 
Giovanni, per esprimere le due finalità fondamentali dell'impegno evangelizzatore. La 
prima è far conoscere il Padre: "Ho fatto conoscere il tuo nome a coloro che mi hai dato" 
(Gv 17, 6 = Rnb, 22). La seconda è far sì che l'amore con cui il Padre ama il Figlio, e il 
Figlio ama il Padre, operi in coloro che credono: "/o ho fatto conoscere loro il tuo nome e 
lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro" (Gv 
17, 26 = Rnb, 22). 


5.1. Nella "novità" del Figlio e dello Spirito 
Francesco, eccezionale uomo d'azione, sapeva che la missione di Gesù non consiste 


soltanto in parole ma, prima di tutto, in azioni e fatti concreti, che manifestano l'amore del 
Padre. Perciò intuì subito che il Dio di Gesù Cristo si rivela nella Creazione, si dona nella 
Redenzione e si conclude nella Santificazione. Il Padre inizia l'opera, il Figlio la sviluppa 
e lo Spirito Santo la porta a compimento." Sottolineava, perciò, che la creazione 
manifesta Dio più come Padre che come "Creatore". Tutto l'universo è un segno 
dell'immenso amore, dell'amorosa potenza, dell'intelligenza comprensiva, della tenera e 
provvida santità di un vero Padre. 


A sua volta, la redenzione manifesta il Figlio. Tutto il mondo e la storia anelano alla 
liberazione da ciò che si oppone alla dignità e libertà della persona umana, immagine e 
somiglianza del Dio vivente. Infine, la perfezione o santificazione manifesta lo Spirito 
Santo come vita divina, intelligenza penetrante, amore attivo, volto a portare tutti e tutto 
alla piena santità e perfezione. 


La manifestazione, tuttavia ha un duplice movimento o direzione. Non solo le opere e 
gli eventi "manifestano" le persone divine, ma le persone divine "rivelano" e rendono 
comprensibili le loro opere e interventi. 


Francesco ha messo in luce la ricchezza dell'amore divino, valorizzando al massimo il 
vangelo di Giovanni, ove il Padre invia il Figlio per rivelarci che ama l'umanità con la 
stessa intensità e profondità con cui ama il Figlio (Gv 15, 9 = And 23, 26). 


Il Padre invia il Figlio a rivelarlo come "Padre" e a manifestare l'intima essenza divina 
come amore, perché gli uomini lo conoscano in profondità e lo amino come amici e figli. 
Quindi, Gesù rivela che la misura dell'ineffabile amore del Padre per l'umanità, è data dal 
suo amore per il Figlio: "Affinché il mondo possa conoscere che tu mi hai mandato e che 
li hai amati come ami me... affinché l'amore con cui mi hai amato dimori in loro come io 
in loro" (Gv 17, 6-26 = Rnb, 22). 


Perciò Francesco raccomandò nella sua Regola di servire, amare, adorare e onorare 
tale Padre, con tutte le forze: 


"In santa carità, che è Dio, prego tutti i frati, sia i ministri che gli altri, che, 
allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione e ogni affanno, 
in qualunque modo meglio possono, debbano servire, amare, adorare e onorare 1l 
Signore Iddio, con cuore puro e mente pura, ciò che egli domanda sopra tutte le cose. 
E sempre costruiamo in noi una casa, una dimora permanente a Lui, che è Signore 

Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo".!! 
Con queste parole ha mostrato come l'evangelizzazione sia inscindibile dalla 
contemplazione più profonda del mistero e della vita intima divina, come meglio vedremo 

nel quarto capitolo. 
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5.2. Nella "potenza" del Padre, Figlio e Spirito 


Queste premesse ci aiutano a scoprire, in Francesco, le motivazioni trinitarie, come 
fondamento teologico dell'evangelizzazione francescana. Eccone alcune delle più 
suggestive: il Padre, nella pienezza del suo amore, invia il Figlio nel mondo. Il Figlio 
accetta e compie la sua missione ricevendo "la carne della nostra fragile umanità".'* La 
missione del Figlio incarnato consiste nel messaggio di vita e amore divino da proclamare 
a tutta l'umanità. Cristo vive la sua missione-messaggio collocandosi a fianco dei più 
poveri, sofferenti, oppressi, emarginati. Condivide pienamente la nostra condizione 
umana (eccetto il peccato) accettandone l'umiliazione, le sofferenze e la morte. Affronta 
la morte, offrendosi al Padre come vittima e sacrificio, sull'altare della croce e immolando 
il suo corpo e il suo sangue per la salvezza di tutti. Risorge, perché il Padre lo ha 
costituito padrone della vita e della morte, per far partecipare alla gloria della 
Risurrezione e della vita eterna quanti credono in lui. Dopo essere ritornato al Padre con 
la Risurrezione ed Ascensione, insieme a Lui invia lo Spirito Santo, per guidare la 
comunità dei credenti a conoscere e amare il Padre e vivere la vita del Figlio. 


6. Araldidell'Altissimo e testimoni del mistero 


Questa ricchissima teologia mostra come le origini e i fondamenti 
dell'evangelizzazione risiedano nell'invio, da parte del Padre e del Figlio, dei credenti, per 
continuare e compiere la sua missione. Il mistero trinitario, perciò, è sempre al centro 
della vita di Francesco, che lo esprime sia in ogni azione che orazione. Si veda, ad 
esempio, la seguente: 


"Onnipotente, altissimo, santissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto, Signore 
Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, poiché per la tua santa 
volontà e per l'unico tuo Figlio nello Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e 


corporali". 


La "fondazione" trinitaria domina pure il capitolo finale della prima Regola, espresso 
nel linguaggio della contemplazione. Perciò l'apparente ridondanza dei termini non deve 
disorientarci. Si tratta di effusioni genuine, tipiche della sua preghiera ardente e, 
teologicamente, ineccepibile. Essa sgorga spontaneamente dalla contemplazione adorante 
per ritornare ad essa: 


"Ovunque, noi tutti, in ogni luogo, in ogni ora, in ogni tempo, ogni giorno, senza 
cessare crediamo veramente e umilmente teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo, 
adoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo, 
magnifichiamo e ringraziamo l'altissimo e sommo eterno Dio, Trino e Uno, Padre e 
Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, Salvatore di chi opera e crede in 
Lui, di chi ama Lui: il quale, senza inizio e senza fine, immutabile, invisibile, 
inenarrabile, ineffabile, incomprensibile e ininvestigabile, benedetto, degno di lode, 
glorioso, sopraesaltato, sublime, eccelso, soave, amabile, dilettevole e tutto sempre e 


sopra tutte le cose è desiderabile nei secoli dei secoli".!* 


7.  Riunire tutti gli uomini nell'amore del Padre 


Come abbiamo visto, Francesco ama sottolineare che la sua evangelizzazione è quella 
di Cristo e della Chiesa. Proviene dalla stessa origine: il Padre. Tende allo stesso fine: 
proclamare il suo infinito amore per l'umanità. Esprime lo stesso stile: vivere la vita di 
Gesù, di amore e preferenza per poveri, peccatori, sofferenti e oppressi. Il Padre, che 
mandò 1 profeti e gli apostoli, allo stesso modo ora manda quanti accolgono il suo invito 
di lodarlo e annunciarlo con vita, opere e parole: 
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"Poiché vi mandò per il mondo intero affinché testimoniate la sua voce con la 
parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c'è nessuno onnipotente 


eccetto Lui".!° 


Per non lasciare l'evangelizzazione in balia di scelte estemporanee e di gusti personali, 
Francesco, nella Regola del 1221, propose un modello di predicazione centrato sui 
seguenti argomenti: invitare gli ascoltatori a rivolgersi al Mistero del Dio Uno e Trino, 
Padre, Figlio e Spirito Santo;!° esortarli a convertirsi e far penitenza;!” sviluppare in loro, 
mediante tali atteggiamenti, un crescente amore e un'incessante ricerca di Dio.'* 


Questo annuncio francescano realizza il programma espresso da Gesù nella sua 
preghiera al Padre: "affinché siano perfetti nell'unità e il mondo conosca che tu mi hai 
mandato, e li hai amati come hai amato me... affinché l'amore col quale tu hai amato me 


sia in loro ed io in loro".!° 


8. Fratelli in mezzo ai fratelli 


La concezione trinitaria dell'evangelizzazione produce conseguenze pratiche, che 
Francesco ha tratto dai più significativi testi di Matteo e di Giovanni. 


Gli evangelizzatori devono essere sempre pronti ad affrontare, con coraggio, ogni 
forma di disagio, difficoltà, sofferenza (morte compresa), per imitare Gesù, che si offrì 
liberamente ai suoi crocefissori. Perciò tutti: 


"ovunque sono, si ricordino che hanno consegnato e abbandonato il loro Corpo al 
Signor nostro Gesù Cristo, e per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili 
che invisibili, poiché dice il Signore: Colui che perderà l'anima sua per causa mia la 
salverà per la vita eterna".?° 


In secondo luogo, essendo portatori di pace, non devono mai litigare né disputare con 
nessuno, ma rimanere sottomessi a tutti e dichiarare il proprio essere cristiani, imitando il 
mitissimo e umilissimo Agnello di Dio.°! 


Infine, devono essere sempre umili, pacifici, miti, gentili, accoglienti e capaci di 
parlare con ognuno nel modo più adatto e conveniente, perché Gesù s'intrattenne così con 
tutti, accogliendo senza alcun discrimine.”° 


Questi atteggiamenti servono a proclamare a tutta l'umanità, fino alla fine dei secoli, 
che la volontà del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo è di raccogliere tutti nella loro 
comunione e nella gloria del Regno preparato fin dagl'inizi del mondo.” 


8.1. Vivere insieme la presenza dello Spirito 
Per San Francesco, la presenza dello Spirito Santo, per quanto invisibile, è concreta e 


decisiva. Lo Spirito prepara i profeti e gli autentici amici del Signore.”* Illumina le menti 
e ispira i cuori.’ Purifica e unisce al Signore.”° Sostiene i suoi seguaci, come sostenne gli 
Apostoli nella loro missione.?” Abita in loro e per loro mezzo annuncia il Vangelo.”* È il 
vero Ministro,” che genera e cura le vocazioni all'Ordine.” 


Più in generale, lo Spirito assiste i "servi" del Padre e del Figlio, che assolvono il 
compito di manifestare l'amore delle Persone divine a tutta l'umanità. Poiché lo Spirito 
Santo è "Amore" e le moderne scienze umane cercano di dire qualcosa di interessante 
sull'amore, inseriamo qui una loro riflessione che, ci sembra, Francesco ha 


profeticamente anticipato. 


Il vero amore comprende almeno quattro atteggiamenti fondamentali: cura, 
responsabilità, rispetto e conoscenza. Cura, perché l'amore non è tale se non si prenda 
cura dell'amato. Responsabilità, nel senso di voler rispondere ai bisogni del prossimo, 
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espressi, inespressi o sconosciuti. Rispetto, come volontà di evitare ogni 
misconoscimento, dominio e possesso dell'altro. Conoscenza, che conduce a una 
crescente cura, responsabilità e rispetto delle persone. 


Poiché le persone divine vivono questi atteggiamenti verso di noi, con infinita 
intensità, equilibrio e delicatezza, anche noi dobbiamo fare altrettanto come veri fratelli. 


9. Vita evangelica e nuova evangelizzazione 


Francesco percepì che la Trinità lo chiamava e inviava, assieme ai suoi seguaci, ad 
adempiere un mandato specifico: prendersi cura dell'umanità intera e soprattutto di quella 
più povera, umile e sofferente; rispettare ogni creatura; responsabilizzare ciascuno nei 
confronti del Vangelo, del Regno e dei fratelli; far conoscere l'amore inesauribile e 
infinito del Padre verso tutti gli uomini. Pertanto sono evangelizzatori coloro che, spinti 
da fede, speranza e carità, vanno per il mondo, guidati dallo Spirito, a vivere il Vangelo 
del Figlio a gloria del Padre. 


Poiché questo impegno esige disponibilità totale e spogliazione completa, Francesco 
capì che Dio gli affidava un nuovo progetto di vita, per consentire ai chiamati di vivere e 
annunziare il Vangelo, in totalità e pienezza, senza compromessi. Esso consiste nel 
rivivere, con autenticità, la forma di vita degli Apostoli, per rispondere liberamente e 
prontamente a qualsiasi necessità della Chiesa e dell'umanità. 


In meno di cinquant'anni, i seguaci di Francesco erano già diffusi in tutto il mondo 
allora conosciuto, impegnati in ogni opera apostolica: predicazione, confessioni, 
esortazione spirituale, assistenza dei poveri, servizio dei lebbrosi, viaggi in terre lontane e 
sconosciute, preghiera, lavoro, insegnamento in scuole e università. La povertà 
francescana consentiva loro di muoversi agilmente, spogli di tutto, per dedicarsi, con 
totale libertà e disponibilità, ad annunciare l'evangelo, servendo i fratelli. 


Tra questi, Antonio da Padova è riconosciuto come l'evangelizzatore che seppe 
arricchire il nuovo carisma francescano con le sollecitazioni e domande nuove, che 
provenivano da ogni parte di una società europea in grande fermento. Lo studio 
incessante delle Scritture, la lettura dei Padri, la riflessione teologica, il dialogo costante 
con l'umanità del tempo, gli consentirono di elaborare una dottrina attenta, sensibile, 
concreta, valida per ogni esigenza. Se pensiamo che poté dedicare alla predicazione solo 
gli ultimi anni della sua vita, già gravati da malattia e da incombenze di ogni tipo, 
possiamo immaginare la potenza della sua evangelizzazione. Essa aveva per la sua 
società, tutt'altro che pacifica e tranquilla, le risposte e i valori evangelici di cui aveva 
bisogno. Perciò poteva risolvere e far superare le più laceranti situazioni religiose, 
culturali, politiche, economiche e sociali del tempo, le cui eco e conseguenze perdurano 
ancora oggi.”' È esattamente ciò che occorre al nostro tempo e alla nostra generazione. 


Ciò significa che, anche oggi, questo progetto di vita è aperto a tutti: religiosi, 
sacerdoti, laici, famiglie e singoli. Il carisma francescano, avventuroso e realistico, 
collaudato da otto secoli, è estremamente attuale e offre l'opportunità d'impegnarsi nei 
compiti più urgenti e significativi per la nuova evangelizzazione del terzo millennio. 





1 Rnb, 1,FFA4. 
2 Rb, 12, FF 107. 
? Lettera a tutti i fedeli, FF 180. 


4 Lettera al Capitolo Generale e a tutti i frati, FF 216. 
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3. "MINORE" OSSIA FRATELLO UNIVERSALE 


Dai vangeli di Matteo e Luca, Francesco prese l'invito di Gesù ad evangelizzare, come 
rivolto a lui personalmente e lo mise in atto senza indugio. Non gli era ancora chiaro che 
cosa doveva fare, ma aveva compreso che doveva dedicarsi totalmente a Dio e ai fratelli. 
Come vedremo, il Signore gli propose una via antica e sempre nuova: la minorità. 


1. Allaricerca di nuove esperienze evangeliche 


Francesco, udita la chiamata, con l'immediatezza che lo caratterizzava, cominciò a 
girare per l'Italia e l'Europa, invitando tutti ad amare il Padre, credere in Cristo, 
convertirsi e rinnovarsi nello Spirito. Viaggiando intensamente, sentì crescere la 
preoccupazione per i popoli che ancora non conoscevano l'infinito amore di Dio per gli 
uomini, i misteri della salvezza e le promesse del Regno. 


Antonio fu attratto proprio da questa imitazione radicale di Cristo povero e umile, 
espressa da una continua itineranza, alla ricerca di fratelli da amare e servire e, 
soprattutto, da portare al Figlio di Dio, martire d'amore. Anche la sua itineranza 
evangelica fu quanto mai intensa: dal Portogallo all'Italia: Messina, Assisi, Romagna, 
Bologna. Poi nel Sud della Francia e di nuovo in Italia: Vercelli, Marca trevigiana, 
Verona, Padova. 


Il suo incessante contatto con persone e situazioni così diverse gli consentì d'incarnare, 
nel francescanesimo delle origini, "un ideale ancora in piena evoluzione, molto libero 
nelle forme, anche se tenace nella espressione e nella difesa della sostanza. 


La sua vocazione nacque quando seppe che cinque seguaci di Francesco, da lui 
conosciuti come ospiti nel suo monastero agostiniano, erano stati martirizzati a 
Marrakech in Marocco. Egli stesso volle recarsi in Marocco, ma una grave malattia glielo 
impedì. Troviamo in lui lo stesso amore per il martirio e per i musulmani condiviso da S. 
Francesco. Entrambi erano attratti dai musulmani, per ragioni esattamente opposte a 
quelle che, allora, in Europa, preoccupavano tutti. Infatti, Chiesa e Stati non pensavano di 
evangelizzarli, ma di combatterli come irriducibili nemici. Questo problema è così 
importante e attuale, che gli dedicheremo due capitoli (12 e 13). Qui accenniamo solo agli 
aspetti riguardanti il nostro tema: i ripetuti tentativi di nuove esperienze evangeliche. 


Pochi anni dopo la conversione, Francesco voleva recarsi in Siria per evangelizzare i 
musulmani. S'imbarcò, ma il vento spinse la nave alla deriva sulle coste dalmate.? 
Successivamente tentò la via di terra. Attraversò la Spagna per giungere in Marocco, ma 
si ammalò e dovette ritornare in Italia. 


Non si rassegnò. Tentò una terza volta, nel 1219, approfittando del Capitolo dei frati, 
che aveva deciso di evangelizzare Tunisia e Marocco. Colse l'occasione della crociata per 
raggiungere l'Egitto (Damiata), benché convinto che la guerra, antievangelica, non poteva 
risolvere nessun problema, tanto meno quello dell'Islam. 


Perciò, tentò invano di convincere il legato pontificio, capo della crociata, Cardinale 
Pelagio Galvan, ad accogliere l'offerta di pace del Sultano e stipulare un accordo. Il 
suggerimento di pace non fu accettato. Il 29 agosto, nello scontro frontale, i crociati 
furono sconfitti, perdendo più di seimila uomini. Disperati, concessero a Francesco di 
visitare il Sultano, a suo esclusivo rischio. Insieme a fra Illuminato, fu accolto assai bene. 
Il Sultano, lo ascoltò con attenzione e rispetto predicare Cristo.' Tuttavia, preso, dal 
timore che i soldati, convertendosi, passassero all'esercito cristiano, lo rimandò al campo 


crociato con grandi onori, dicendogli nel congedarlo: "Prega per me, perché Dio si degni 
" d 


mostrarmi quale legge e fede gli è più gradita". 

A prima vista, questa iniziativa può sembrare un fallimento, non avendo prodotto 
alcun visibile successo: non pace fra musulmani e cristiani, né conversione di Sultano e 
musulmani, né fine delle crociate. I veri risultati, come al solito, furono diversi, 
maturando secondo i "tempi lunghi della pazienza di Dio",° nel corso dei secoli. 
Riguardano il nuovo atteggiamento della Chiesa verso l'islam e le altre religioni, 
improntato ad amore evangelico, tolleranza, dialogo e rispetto. La sua convalida ufficiale 
venne dalle decisioni profetiche del Concilio Vaticano Il e la sua maturazione è tuttora in 
corso. Esso fa parte della grande speranza che: 


"davanti alla nuova umanità del terzo millennio, possa la Chiesa irradiare un 
cristianesimo aperto, per attendere nella pazienza che spunti il seme gettato nelle 


lacrime e nella fiducia". 


2. Dalle esperienze al "progetto di vita" 


Francesco, quasi 750 anni prima, era stato il primo fondatore a codificare tale nuova 
evangelizzazione in una Regola religiosa. Il capitolo XVI della sua Regola non bollata 
(1221) riuscì così importante, da divenire lo "Statuto dell'evangelizzazione francescana" 
compendio dei suoi scritti. Per comprenderlo meglio dobbiamo immergerci nello stile di 
vita di Francesco e dei suoi primi compagni: una fraternità di predicatori itineranti da 
luogo a luogo, senza abitazione fissa, come i discepoli che accompagnavano il Signore. 
Tommaso da Celano lo descrive bene, riferendo che, arrivati al numero di otto: 


"il beato Francesco li radunò tutti insieme, e dopo aver parlato loro a lungo del 
Regno di Dio, del disprezzo del mondo e del rinnegamento della propria volontà... li 
divise in quattro gruppi, di due ciascuno e disse loro: Andate, carissimi, a due a due 
per le varie parti del mondo e annunciate agli uomini la pace e la penitenza in 
remissione dei peccati; e siate pazienti nelle persecuzioni, sicuri che il Signore 


ta . x 8 
adempirà il suo disegno e manterrà le sue promesse". 


Per Francesco, questo invio non era un semplice atto di governo o di routine, ma il 
rinnovamento, nel suo tempo, dell'invio dei discepoli di Cristo. Esso portava a 
compimento la chiamata personale di Gesù, espressa nelle parole: "Il Signore mi dice", "Il 
Signore mi ha detto". È tipico di Francesco presentare ogni suo atto più significativo 
come invito, chiamata e invio di Gesù. Per questo le direttive del capitolo XVI della 
Regola non bollata sono espresse come volere di Dio. 


La parola "il Signore", usata come soggetto, rende molto chiaro il significato del 
capitolo. Francesco e i suoi compagni sono coscienti di essere chiamati per andare tra i 
musulmani. Sanno di non attuare una loro iniziativa ma di seguire una "divina 
ispirazione". Anche questa è una delle espressioni preferite di Francesco, per designare i 
momenti più importanti della sua vocazione. La usò, quindi, anche per indicare la scelta 
della vita contemplativa per le Clarisse’ e per l'accettazione di quanti vogliono entrare 
nell'Ordine francescano."0 


3. "Minorità": vivere soggetti ai fratelli per amor di Dio 


La nuova evangelizzazione francescana, svolta in mezzo a fedeli e infedeli, nasce da 
una divina ispirazione, che ne stabilisce i criteri e le modalità. La sua caratteristica più 
nuova e importante è la "minorità", essenziale per la vita francescana. Nella "Regola non 
bollata", viene definita con le stesse parole della prima lettera di Pietro (1 Pt 2,13): 
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"essere soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio". Questa è la vera minorità: 


Dio chiama Francesco e i suoi seguaci ad essere veramente "minori". 
8 


Pertanto, è lo Spirito del Signore che chiama i battezzati a essere sempre "minori" 
rispetto a ogni altra persona, scegliendo l'ultimo posto nella Chiesa e nel mondo. I seguaci 
di Francesco devono vivere la minorità. Francesco sembra metterla sullo stesso piano 
dell'obbedienza o, addirittura, identificarla con essa: 


"La santa obbedienza confonde tutte le volontà carnali e corporali e tiene il suo 
corpo mortificato, in obbedienza allo spirito e in obbedienza al proprio fratello, e 
rende l'uomo soggetto a tutti gli uomini di questo mondo e non soltanto agli uomini 
ma anche agli animali, alle fiere, così che possono fare di lui quello che vogliono, in 


quanto sarà loro permesso dal Signore"."° 


4. Disponibili alle persone, aperti alle culture 


La minorità preclude ogni atteggiamento di superiorità. Francesco e i suoi seguaci non 
possono disporre di sé, né di nessuno, poiché son gli altri a disporre di loro. 
Naturalmente, questa situazione diviene molto delicata nei rapporti con persone di 
religione diversa: 


"I frati che vanno fra gl'infedeli, possono ordinare i rapporti spirituali in mezzo a 
loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad 
n ESRI È x ria età 
ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani". 


In un'epoca in cui la guerra tra cristiani e musulmani era abituale e le due parti si 
sforzavano di prevalere con la forza, questo stile di vita costituiva una evangelizzazione 
nuova, eroica e sconvolgente. Era anche uno scandalo. 


La testimonianza dell'amore fraterno, la buona armonia e il comportamento 
conciliante e disponibile, accompagnati dalla professione della propria fede, dovevano 
precedere ogni annuncio esplicito. Francesco faceva della sottomissione a ogni creatura 
l'elemento più importante e la base di ogni evangelizzazione. La predicazione esplicita 
doveva seguire come secondo stadio: 


"L'altro modo è che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola 
di Dio perché credano in Dio Onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di 
tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano 
IRPINIA LI 
cristiani". 


Egli sensibilizzava i frati ad attendere il "momento opportuno" per annunciare la 
Parola di Dio, affinché cadesse nel suolo preparato a riceverla. Ricordava pure che 
l'evangelizzatore non è padrone, ma servitore della Parola, facendosi, prima, attento 
ascoltatore di essa, ovunque si trovi: tra cristiani e non cristiani. 


Il Segretariato per i non cristiani, nel documento ufficiale su "L'atteggiamento della 
Chiesa di fronte ai seguaci di altre religioni", della Pentecoste 1984, già citato sopra, 
giudica esemplari le norme della Regola non bollata, sopra riferite, definendole 
particolarmente "significative" nei più diversi campi di missione." 


5. Attenzioneai "segni di Dio" 


A ragione, quindi, Francesco raccomandava di non predicare fino a che non fosse 
chiaro che ciò piaceva a Dio. Il suo amore per le persone divine lo rendeva consapevole 
della sconvolgente novità della proclamazione cristiana del Dio Uno e Trino. In effetti, la 
fede comune nell'unico Dio Onnipotente e Misericordioso unisce Ebrei, Cristiani e 
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Musulmani. Invece, la fede nella Trinità: Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, supera la 
comprensione delle altre religioni. Perciò, solo il Signore può suggerire come e quando 
annunciare, con frutto, questo suo immenso mistero. 


Come metodo, contenuto e schema dell'annuncio, Francesco proponeva le formule del 
Credo apostolico: Padre Creatore di tutte le cose; Figlio Redentore e Salvatore; Spirito 
Santificatore, che porta a pienezza l'opera del Padre e del Figlio. In questo modo, 
l'evangelizzazione francescana diffondeva la forte immagine di un Dio dinamico, di una 
viva, intima e profonda comunione fra Padre, Figlio e Spirito Santo, di un invito a tutte le 
persone a parteciparvi. 


Dio è Comunione piena, che trabocca sugli uomini, portandoli a salvezza, è Verità che 
inonda i cuori, è Creatore che illumina il mondo di luce divina. Perciò Francesco 
considerava il mondo e le creature in luce positiva. Esse sono tutte buone: spiriti, anime e 
corpi. Il fuoco non è il simbolo dell'inferno, ma la più bella creatura di Dio, "sacramento" 
del suo amore, che vince l'oscurità della notte, splende, illumina e riscalda. Tutta la natura 
è dono benefico e gratuito del Padre, Dio d'amore. Di qui la certezza, per Francesco, che 
tutte le creature sono fratelli e sorelle. Approfondiremo questo bellissimo aspetto nel 
sesto capitolo. 


6. Evangelizzatori fino al martirio per amore di Cristo 


Fra le inesauribili ricchezze del capitolo XVI della Regola non bollata vi è la grande 
affermazione che: 


"Tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che hanno consegnato e abbandonato il 
loro corpo al Signor nostro Gesù Cristo, e per il suo amore devono esporsi ai nemici 
sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: Colui che perderà l'anima sua per 


causa mia la salverà per la vita eterna".!’ 


Essa esprime i pericoli e rischi dell'impegno evangelizzatore, confermando che vivere 
soggetti a tutti non è affatto un comportamento passivo. Infatti, Francesco ricorda che il 
Vangelo non si testimonia soltanto con opere e parole, ma anche con l'effusione del 
proprio sangue e l'oblazione della vita. La storia della Chiesa e dell'evangelizzazione 
dimostrano quanto gli evangelizzatori abbiano seguito Cristo in tutto, compresi gli 
immancabili disprezzi, calunnie, odio, persecuzioni e morte. 


San Francesco, in numerosi scritti: Capitolo XVI della Regola non bollata, Sesta e 
Nona Ammonizione,"" Commento al Padre Nostro, ecc.'* testimonia che la prospettiva del 
martirio è intrinseca al carisma missionario. Non a caso iniziò il suo Statuto 
dell'evangelizzazione francescana (capitolo XVI) con le significative parole di Gesù: 
"Ecco, vi mando come pecore in mezzo ai lupi" (Mt 10,16). Volle ricordare, senza mezzi 
termini, che pericoli e disagi sono intrinseci a tale mandato. Perciò, come Gesù, ogni 
evangelizzatore deve attendersi contrarietà e sofferenze. 


Anche nella Leggenda dei tre compagni troviamo una descrizione cruda e realistica 
delle difficoltà affrontate dai primi francescani: 


"Gente di alta o modesta condizione li dileggiava e malmenava, fino a togliere 
loro di dosso i miserabili indumenti... Certuni gettavano loro addosso il fango; altri 
mettevano dei dadi nelle loro mani, invitandoli a giocare, altri ancora, afferrandoli da 
dietro per il cappuccio, se li trascinavano sospesi sul dorso. Queste ed altre cattiverie 
del genere venivano loro inflitte, perché erano ritenuti dei meschini da poter 
strapazzare a piacimento. Insieme con la fame e la sete, con il freddo e la nudità, 
pativano tribolazioni e sofferenze di ogni sorta. Ma tutto sopportavano con 
imperturbabile pazienza... al contrario... esultavano nel Signore ritenendo una 
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felicità l'essere esposti a tali prove e durezze; e, fedeli alla parola del Vangelo, 
pregavano solleciti e ferventi per i loro persecutori".!° 


Non occorrono particolari commenti. 


7. Nelle prove più dure esultanza e perfetta letizia 


Queste testimonianze eliminano ogni equivoco dal vero significato della gioia 
cristiana e letizia francescana. Gli evangelizzatori francescani erano colmi di gioia e 
serenità, non perché privi di difficoltà, pericoli e sofferenze, ma perché, vivendo in 
mezzo ad esse, le accoglievano come la parte migliore della loro vita: "ritenendo una 
felicità l'essere esposti a tali prove e durezze". Perciò vi vedevano un vivo segno 
evangelico e "fedeli alla parola del Vangelo, pregavano solleciti e ferventi per i loro 
persecutori" 2° 


Le accettavano per amore di Cristo e del Vangelo, che proclama: "Rallegratevi ed 
esultate in quel giorno, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli"? Perciò la 
"perfetta letizia" francescana non ha nulla a che fare con il superficiale ottimismo e le 
condizioni piacevoli. Nelle situazioni più avverse e tra i peggiori tormenti è frutto dello 
Spirito ed espressione di autentica fede, speranza e carità. È pure pazienza cristiana, 
fondata in Colui che ci ha riscattato e salvato, mediante la sua umiliazione, sofferenza, 
passione e morte. 


Francesco additò sempre, esplicitamente, ai frati che coraggio, serenità e gioia, nei 
discepoli, nascono dal vivere bene la vocazione evangelizzatrice. Il discorso che segue lo 
esprime fedelmente: 


"Fratelli carissimi, consideriamo la nostra vocazione. Dio, nella sua misericordia, 
ci ha chiamati non solo per la nostra salvezza, ma anche per quella di molti altri. 
Andiamo dunque per il mondo, esortando tutti, con l'esempio più che con le parole, a 
fare penitenza dei loro peccati e a ricordare i comandamenti di Dio... Non abbiate 
paura di essere ritenuti insignificanti o squilibrati, ma annunciate con coraggio e 
semplicità la penitenza. Abbiate fiducia nel Signore, che ha vinto il mondo! Egli 
parla con il suo Spirito in voi e per mezzo di voi... Non abbiate timore, poiché fra 
non molto verranno a noi parecchi dotti e nobili, e si uniranno a noi nel predicare ai 
re, ai principi e ai popoli. In gran numero si convertiranno al Signore, che 
moltiplicherà e aumenterà la sua famiglia nel mondo intero".?° 


La storia ha documentato il contenuto profetico di queste parole. 


8. Apostoli della dignità umana 


Uno sguardo ai tempi di Francesco ne fa risaltare l'affinità con quelli attuali. Allora 
come oggi: mutamenti politici, inquietudini sociali, lotte, guerre, insicurezza, incertezza, 
violenze, corruzione. Anche allora sistemi sociali e condizioni di vita erano ingiusti, 
violenti e squilibrati. Se le forme esterne differivano storicamente da quelle attuali, i 
dinamismi di fondo sembrano assai vicini: insicurezza, bisogno di profonde 
trasformazioni, ricerca del meglio, esigenza di fraternità e pace nella comunità ecclesiale 
e umana. 


Nella sua evangelizzazione profetica, Francesco sottolineava che persone, comunità e 
popoli non potevano trovare pace, né bene, né giustizia, finché non avessero accolto le 
esigenze e i valori del Vangelo. Il suo messaggio risuonava socialmente innovatore, 
proprio perché centrato sui valori evangelici, la dignità umana e la verità ultima 
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dell'uomo. Questo è l'essenziale, mentre il resto: ruolo sociale, ricchezza, beni, potere, 
ecc. è puro accessorio. 


Perciò anticipava ciò che anche la cultura attuale deve riconoscere: che ogni società 
fondata sui beni materiali crea necessariamente due classi di schiavi. La prima, dei 
detentori di beni, crea gli schiavi del proprio benessere ed egoismo, della repressione, 
della violenza e della paura degli altri. La seconda, degli esclusi e diseredati, crea gli 
schiavi dell'invidia, del rancore, della rivolta e dell'odio.’ 


Francesco, pur senza proporsi come riformatore sociale, fa superare le due schiavitù 
col suo messaggio di grande efficacia: la radicale opzione evangelica dell'autentica 
comunione fraterna, fiducia, solidarietà e collaborazione reciproca. Solo tale impegno 
comune consente di superare individualismo ed egoismi. Perciò, il suo progetto non si 
fonda sulle ideologie, ma sulla proposta evangelica dell'amore, dell'aiuto vicendevole, 
della crescita comune e del continuo perfezionamento di sé. È invito a costruire una più 
adeguata convivenza, migliorando pure le condizioni ambientali. È chiamata a 
conversione continua, a riconciliazione comune e a pacificazione fraterna. Questo esclude 
ogni "competizione", "concorrenza" e "lotta" di classe. 


Francesco è convinto che si può creare una sintesi armoniosa tra mondo umano e 
ambiente naturale. I suoi inviti e proposte sono un vero "progetto sociale", nuovo perché 
fondato sui valori solidi, duraturi e ineliminabili del vangelo. Perciò è tuttora valido per la 
nuova evangelizzazione, per creare culture e società più adeguate alla dignità e alle 
esigenze della persona umana. 


9. Conversione, dialogo, condivisione fraterna 

Nuova evangelizzazione è andare per il mondo e vivere in mezzo alla gente, 
assumendo il vangelo come modello di vita, come Francesco. È conversione continua, 
dialogo e colloquio fraterno, condivisione e semplicità. È vita sottomessa al servizio dei 
più semplici. Francesco, proponendola, ci sottrae alla tentazione di fare da maestri. La 
"soggezione" o sottomissione a ogni creatura dispone alla "condivisione fraterna e 
pacifica" di tutto, anche della fede. Perciò evita dispute, polemiche, pretese e imposizioni. 


Questo metodo si rivelò valido per le conversioni spirituali, i rinnovamenti morali e le 
riforme sociali. Ricordiamo come ottenne tutto ciò riguardo ai famosi ladroni che, 
nascosti nelle foreste e appostati lungo le strade, aggredivano e derubavano 1 passanti. 
Quando, invece, non avevano neppure da mangiare, andavano all'eremo di Borgo San 
Sepolcro a mendicare un po' di pane. I frati erano molto divisi. Alcuni volevano darlo, 
come ad affamati che chiedevano umilmente, altri volevano negarlo, trattandosi di banditi 
che facevano del male alle persone. 


Francesco, interrogato, propose la sua soluzione. Andare subito dai "fratelli briganti" 
con pane abbondante e buon vino, apparecchiare loro la tavola e offrirli "con rispetto e 
buon umore". Finito di mangiare chiedere loro un favore: per amor di Dio non percuotere 
né maltrattare le persone. Per la prima volta, accontentarsi di questo: "giacché se esigerete 
da loro tutto in una volta, non vi starebbero a sentire". La volta dopo, se avevano 
rispettato la promessa, aggiungere anche uova e formaggio e, in cambio, invitarli a non 
stare più lì a soffrire fame, freddo e stenti e far del male. 


Il progetto funzionò. I briganti "per l'affabilità e l'amicizia dimostrata loro dai frati" 
dapprima cominciarono a raccogliere legna e portargliela. Poi, altri smisero tale vita, 
infine alcuni si fecero frati, con grande sollievo e felicità della gente.” 


In questo come in altri casi, Francesco diede prova di grandi qualità: sapienza 
evangelica, vera santità, fine senso psicologico, senso pratico, esperienza dell'animo 
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umano, strategia politica, sensibilità alle situazioni sociali. Un vero modello per tutti i 

tempi, la cui traccia rimane nel capitolo VII della Regola non bollata, nell'esortazione che 

"chiunque verrà da essi, amico o nemico, ladro o brigante, sia sempre ricevuto con 
D 


bontà". 


x 


In ogni campo, la creatività evangelizzatrice di Francesco è senza limiti. Anticipò 
addirittura l'attuale stile informatico della diffusione delle "circolari". Non essendovi 
allora stampa, né copiatrici, fece fare tutto alle persone. Prima dava le sue lettere da 
meditare accuratamente. Poi le faceva copiare in numerosi esemplari, infine le faceva 
distribuire. Chi le riceveva, fedeli, frati, clero, doveva portarle con sé e distribuirle a 
catena: clero, governanti e tutti gli altri fedeli. Sono dettagli solo all'apparenza "tecnici". 
In realtà, rivelano incredibile sensibilità e preveggenza per la formazione personale, 
l'informazione, la comunione e la creazione dell'opinione pubblica. Questa sensibilità fu 
solo il preludio ad un'altra più ampia: l'apertura mondiale. 


10. Cristiani e cittadini del mondo 


Il suo appassionato interesse per tradurre i valori evangelici in decine di scritti, lettere, 
regole, preghiere, ammonizioni, ecc. esprime in modo significativo la sua universalità. Si 
sentiva inviato a tutta l'umanità. Tuttavia, per evangelizzarla più efficacemente, la 
divideva in due parti: la Chiesa, con i suoi diversi ordini di membri e la società, con i suoi 
multiformi soggetti. Membri della Chiesa erano: 


"tutti coloro che vogliono servire al Signore Iddio nella santa Chiesa cattolica e 
apostolica: tutti gli ordini ecclesiastici: i sacerdoti, i diaconi, suddiaconi, accoliti, 


esorcisti, lettori, ostiari e tutti i chierici, tutti i religiosi, le religiose".?° 


Membri della società erano: 


"tutti i fanciulli, 1 poveri e i miseri, i re e i principi, i lavoratori, i contadini, i servi 
e i padroni, tutte le vergini, le vedove e le maritate, i laici, gli uomini, le donne, tutti i 
bambini, gli adolescenti, i giovani, i vecchi, i sani, gli ammalati, tutti i piccoli e i 
grandi, e tutte le genti, le razze, le lingue, tutte le nazioni e tutti gli uomini della terra 


che sono e che saranno".?” 


A ben vedere, nelle sue preghiere non escludeva nessuno e includeva tutti. Tra le 
molte, divenne più famosa quella, molto significativa, che viene recitata anche oggi, più 
volte al giorno, dai frati e dai seguaci di Francesco, in tutto il mondo: 


"Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, qui e in tutte le tue chiese che sono nel 


mondo intero e ti benediciamo, poiché con la tua santa croce hai redento il mondo".? 


È tra le più caratteristiche, tradizionali e amate, perché esprime e rende consapevoli, 
nel modo migliore, della cattolicità ossia universalità e mondialità di Cristo e della 
Chiesa. 


11. Uniti nel Padre per essere fratelli 


Nel capitolo precedente abbiamo esaminato il primo polo della nuova 
evangelizzazione francescana: il costante rapporto con le persone divine. In questo 
abbiamo esaminato il secondo polo: il costante rapporto con i fratelli, la presenza al 
mondo, la relazione con le persone, il vivere insieme. 


Il carisma francescano della nuova evangelizzazione ha bisogno di entrambi. L'amore 
a Dio e ai fratelli definisce il senso della presenza francescana nella Chiesa, nella storia e 
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nel mondo. Anche la Lettera al Capitolo Generale e a tutti i frati, lo esprime con 
particolare solennità ed efficacia, attingendo ampiamente alla Scrittura: 


"Udite, figli del Signore e fratelli miei e prestate gli orecchi alle mie parole. 
Inclinate l'orecchio del vostro cuore e obbedite alla voce del Figlio di Dio. Custodite 
nelle profondità di tutto il vostro cuore i suoi precetti e adempite perfettamente i suoi 
consigli. Lodatelo poiché è buono, ed esaltatelo nelle opere vostre, poiché vi mandò 
per il mondo intero affinché testimoniate la sua voce con la parola e con le opere e 
facciate conoscere a tutti che non c'è nessuno onnipotente eccetto Lui... Il Signore 


Dio si offre per voi come per dei figli".”° 





! Antonio uomo evangelico, Padova 1994, nn. 6-7, 10-12. 
? 1 Cel, 55, FF 418. 

3 1 Cel, 56, FF 420. 

4 S. Bonaventura, LegM, 9, 8, FF 1173. 

° Cf. Historia Occidentalis, 1.2, c. 32, 14, FF 2227. 


° Segretariato per i non cristiani, L'atteggiamento della chiesa di fronte ai seguaci di altre 
religioni (Dialogo e missione), Città del Vaticano 1984, 44. 


x Dialogo e missione, 14; Cf. Gc 5, 7-8; Mc 4, 26-30. 
È 1 Cel, 29, FF 336. 

? Forma di vita, FF 139. 

° Rnb, 2,FF 5. 

! Rnb, 16, FF 43. 

° Lodi delle Virtù, 14, FF 258. 

Ì Rnb, 16, FF 43. 

4 Rnb, 16, FF 44. 

° Dialogo e missione, 17. 
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4. CONTEMPLATIVI IN AZIONE 


Il francescano, unendo il continuo dialogo con le Persone divine (contemplazione) al 
servizio del prossimo e di tutte le creature (evangelizzazione) deve cercare un continuo 
equilibrio fra orazione e azione apostolica. Francesco lo ha trovato e ce ne ha lasciato il 
segreto. Seguendolo vedremo come dialogo intenso e ininterrotto con il Signore e strenua 
dedizione apostolica possano alimentarsi e sostenersi reciprocamente. 


1. Lavoce nella notte 


Quando il Signore avviò Francesco al pieno assorbimento in Cristo e alla 
contemplazione dei suoi misteri, il giovane era ancora tutto preso dagli ideali della gloria 
cavalleresca e militare. Per ben due notti, una voce: 


"insisteva e gli domandava chi potesse essergli più utile, il servo o il padrone. "Il 
padrone' rispose Francesco. 'E allora - riprese la voce - perché cerchi il servo in 
luogo del padrone? E Francesco: 'Che vuoi che io faccia, o Signore?"! 


1.1. Lo Spirito parla nei luoghi solitari e nel silenzio 

Questa misteriosa esperienza risvegliò Francesco dalle sue fantasiose imprese 
mondane per portarlo a interrogarsi seriamente sulla volontà del Signore. Raccogliendosi 
nell'orazione giunse a capire che lo Spirito era particolarmente presente e attivo nei 
luoghi solitari e che il suo messaggio avrebbe potuto raggiungerlo, in profondità, solo 
attraverso il silenzio. Bonaventura ricorda che, attraverso la preghiera, Francesco aveva 
sperimentato come lo Spirito Santo agisca più profondamente in coloro che lo invocano 
nel silenzio e nella solitudine, per allontanarsi dalle dissipazioni mondane. Per questo 
amava e cercava 1 luoghi più solitari e preferiva i posti isolati e le chiese abbandonate per 
ritirarsi a pregare. 





Vista la fecondità dei risultati, Francesco prese a trascorrere molto tempo nelle chiese 
più deserte, nelle foreste e nelle caverne dei monti. La solitudine gli offriva lo spazio per 
aprirsi e arrendersi all'Altissimo. Il silenzio scandiva ritmi e momenti di unione intensa e 
profonda. Nell'ardente desiderio di unione totale con Dio, scopriva il valore dei tre 
elementi fondamentali della vita contemplativa, apostolica e missionaria: il dialogo, la 
riconciliazione, l'abnegazione nel servizio. 


Riguardo al dialogo Francesco seguiva l'esempio e l'invito di Gesù a chiamare Dio: 
"Abba, Padre". Perciò si ritirava per conversare con Lui, invocarlo come Padre, 
rispondergli come a giudice e implorarlo come Amore. Poi si univa di nuovo ai suoi 
compagni per condividere queste esperienze. 


Anche la bellezza delle creature sollevava il suo spirito al Signore. Perciò, se 
incontrava qualche divisione fra le persone o le creature, sentiva il bisogno di farle 
riconciliare. La riconciliazione era il necessario sbocco e complemento del suo impegno 
contemplativo, perché non consisteva nel semplice perdono ma, nel raggiungimento della 
piena pace e armonia. 


Per questo era particolarmente sensibile alla pace e armonia di tutte le creature. Lo si 
vede bene nel suo "Cantico", in cui utilizzò le più intime immagini di relazione: "fratello 
e sorella", per esprimere la profonda sintonia col sole, la terra, la luna, il vento, l'acqua, il 
fuoco e la stessa morte. Tutti erano fratelli e sorelle, insieme ai quali lodare il Signore. 
Ogni creatura è un invito a unirsi a Dio, perché annuncia ed esprime un diverso aspetto 
del suo amore. Il maggior significato del Cantico non è puramente poetico ma, prima di 
tutto, teologico. 


2. Contemplare evangelizzando 


Gradualmente, attraverso i suoi incontri con l'Altissimo, Francesco ridefinì un più 
raffinato sistema di valori, per vivere l'amore cristiano in modo sempre più radicale. Ogni 
incontro con Dio lo portava a una spogliazione più completa di sé e lo colmava 
maggiormente del suo Spirito Santo. Aveva capito che un servizio al prossimo, ispirato da 
vera abnegazione, non può attuarsi se non come sbocco normale della preghiera e della 
riconciliazione. Nella contemplazione comprendeva sempre meglio il significato 
profondo delle parole di Gesù: "Non son venuto per essere servito ma per servire" (Mt 20, 
28). 


L'esigenza di piena dedizione alla contemplazione e al servizio totale dei fratelli 
accresceva in lui la necessità di conoscere la volontà di Dio. Perciò chiedeva con 
insistenza: Che cosa devo fare, dedicarmi alla vita contemplativa o apostolica? Per 
ricevere un'indicazione decisiva mandò due frati a interrogare Silvestro e Chiara. La loro 
risposta fu identica. Dio voleva Francesco come suo Araldo. L'evangelizzazione 
francescana diveniva un albero rigoglioso, sviluppato sulle profonde radici della 
contemplazione e del servizio, per dare frutti saporosi e nutrienti di orazione e impegno 
apostolico, di glorificazione del Padre e santificazione dei fratelli. Il suo modello era la 
ricerca assidua della volontà di Dio e la riconduzione del mondo nell'orbita dinamica del 
suo amore salvifico. 


In questo, Francesco visse e indicò ai suoi seguaci, otto secoli prima, le direttive più 
profonde e vere della Redemptoris Missio che così descrive l'evangelizzatore: 


"deve essere un ‘contemplativo in azione'. Egli trova risposta ai problemi nella 
luce della parola di Dio e nella preghiera personale e comunitaria... il futuro della 
missione dipende in gran parte dalla contemplazione. Se non è un contemplativo, 
non può annunziare il Cristo in modo credibile. Egli è un testimone dell'esperienza di 
Dio e deve poter dire come gli apostoli: 'ciò che noi abbiamo contemplato, ossia il 


Verbo della vita... noi lo annunziamo a voi' (1 Gv 1, 1-3)".? 


3. Contemplare nel mondo: la "celletta" del cuore 


Queste parole spiegano perché Francesco riuscì a prodigarsi incessantemente nel 
servizio dei fratelli, nell'impegno apostolico e nella vita intensamente contemplativa. La 
contemplazione fu il suo segreto per offrire, a ogni persona che incontrava, molto più di 
un semplice servizio. In realtà, le esprimeva, con tutta la persona e la vita, l'amorosa 
presenza salvifica e santificante di Dio. L'originalità di Francesco risiede nella sua abilità 
di vivere alla presenza di Dio, soprattutto, nel più vivo di ogni azione, del servizio 
caritativo e della predicazione. Proprio nei momenti in cui le folle più lo attorniavano, 
sapeva crearsi uno spazio per l'incontro immediato con Dio. 


In qualsiasi situazione o incombenza, in mezzo alla folla, su una nave o in groppa a un 
asinello, appena chiamato dallo Spirito, si ritirava nell'intimo del suo cuore e tutta la sua 
attenzione si concentrava completamente nel Signore. Ai confratelli ripeteva sovente: 


"Costruiamo sempre in noi una casa, una dimora permanente a Lui, che è Signore 


Dio Onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo". 


Nel percepire che il Signore viveva al centro della sua persona, diveniva sempre più 
consapevole del suo amore e della sua intima presenza, e faceva di sé un'oasi di 
raccoglimento per adorare il Padre in spirito e verità. Perciò era ritirato dal mondo, pur 
vivendo in mezzo ad esso. Contemplazione e azione apostolica si fondevano e 
sostenevano a vicenda. Il dialogo fra "Madonna povertà" e i frati esprime bene l'intima 
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congiunzione fra vita contemplativa ed evangelizzazione, la solidarietà fra convento e 
mondo. Alla richiesta della "Povertà": 


"che le fosse mostrato il chiostro, [i frati ] la condussero su di un colle e le 
mostrarono tutt'intorno la terra fin dove giungeva lo sguardo, dicendo: Questo, 


signora, è il nostro chiostro". 


Dedizione totale al Signore e strenuo impegno di evangelizzazione sono due aspetti di 
una realtà inseparabile. Per Francesco, perciò, la contemplazione era possibile in qualsiasi 
luogo, tempo e attività, senza divenire mai un ostacolo per l'evangelizzazione. Al 
contrario, era il suo segreto dinamismo. 


4. "Nel" e "per" il mondo, non "del" mondo 


È pur vero che, a prima vista, come dice nel suo Testamento, Francesco sembrò 
"abbandonare il mondo". In realtà egli abbandonò il "saeculum", ossia il complesso degli 
interessi terreni e mondani, che si oppongono al vangelo e all'amore di Dio. Forse, agli 
inizi, fu tentato d'interpretare la sua vocazione come "fuga completa dal mondo", ma ne 
fu preservato dall'umiltà e preghiera con cui chiese luce al Padre e ai fratelli. Per questo 
aveva consultato Chiara e Silvestro: 


"Francesco, che, non fidandosi mai di se stesso, in ogni decisione cercava 
ispirazione da Dio nella preghiera, scelse di vivere per Colui che morì per tutti, ben 
consapevole di essere stato inviato da Dio a conquistare le anime che il diavolo 


tentava di rapire". 


Lo stesso schema viene riscontrato pure in S. Antonio. Certamente, l'espressione 
"abbandonare le cose mondane", intesa nel senso più generale, si addice perfettamente 
alla sua vita. La sua contemplazione, tuttavia, sembra differire da quella di Francesco, 
perché fece maggiormente tesoro dello studio assiduo delle verità divine. Esse 
coincidevano nel ritiro in luoghi deserti e silenziosi, nell'orazione, devozione e 
meditazione. Tuttavia, per Antonio, i biografi sottolineano in particolare, la sua 
contemplazione come continua lettura e studio dei libri sacri.° 


La vocazione francescana, quindi, fin dai primi momenti fu insieme: apostolica, 
contemplativa ed evangelizzatrice. Francesco, contemplando la vita di Cristo, comprese 
che si conforma alla volontà di Dio solo chi si preoccupa di salvare gli uomini, come il 
Salvatore. Perciò la sua contemplazione ha come unico e autentico modello il Cristo, 
totalmente unito al Padre e morto e risorto per l'intera umanità. 


5. Eremiti socievoli: madri e figli 


Questo spiega perché, nell'esperienza e carisma francescano, c'è spazio per tutti gli 
aspetti della vita contemplativa, anche eremitica. Francesco stesso scrisse una Regola per 
la Vita religiosa negli eremi. 


Questi sono i luoghi più suggestivi e caratteristici della vita francescana. Loro modelli 
sono Le Carceri, Greccio, Monte Paolo, Fonte Colombo, Poggio Bustone, La Verna, ecc. 
dove Francesco trascorse gran parte del suo tempo. Rispondono tutti a un'ispirazione 
comune, mediante un modello fondamentale. Innanzitutto sono in un dirupo, un ripido 
pendio o una montagna isolata. Poi vi è sempre una cappellina o chiesetta, già in disuso o 
abbandonata, una celletta e alcune grotte. Infine un panorama meraviglioso, una maestosa 
foresta e un limpido ruscello. 
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La Regola della Vita religiosa negli eremi illustra il progetto ideale di Francesco: una 
piccola comunità di frati, che si alternano nella vita di Marta (attività, madri) e quella di 
Maria (preghiera, figli). Due settimane per uno. E' importante il caldo ethos familiare di 
questa relazione in cui le madri, con la loro attività, provvedono ai figli dediti alla 
preghiera. Tuttavia, il modello della vita eremitica è limitato a periodi particolari, essendo 
solo una parte del modello più ampio e globale della vita francescana. 


Dopo la sua conversione, Francesco praticò per tutta la vita 11 modello globale in cui 
contemplazione e vita eremitica erano parti ineliminabili della vita apostolica e di 
evangelizzazione. Perciò suddivideva il suo tempo, in tre parti complementari e ricorrenti: 
la preghiera negli eremi, la predicazione nelle città e villaggi, il pellegrinaggio a piedi tra 
l'una e l'altra. Perciò accumulò un'esperienza unica di itineranza evangelica e orante, 
vissuta nei continui spostamenti. Era la stessa forma di vita di Gesù e degli Apostoli, che 
doveva costituire il suo modello di vita evangelica o nuova evangelizzazione. Perciò lo 
raccomandava incessantemente ai frati: 


"Sebbene siate in cammino, il vostro comportamento dev'essere raccolto come 
foste in un eremo o in cella. Dovunque siamo o ci muoviamo, portiamo con noi la 
nostra cella: fratello corpo; l'anima è l'eremita che vi abita dentro a pregare Dio e 
meditare. E se l'anima non vive serena e solitaria nella sua cella, ben poco giova al 
religioso una cella eretta da mano d'uomo". 

Da questo modello risulta che, in pratica, quasi due terzi del tempo erano dedicati alla 
preghiera e, d'altra parte, la contemplazione eremitica non costituiva ostacolo alla vita 
intensamente apostolica. Perciò, Francesco ripeteva sovente frasi come la precedente, 
aggiungendovi altre motivazioni evangeliche e spirituali: 


"Costruiamo sempre in noi una casa, una dimora permanente a Lui, che è Signore 
Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo e che dice: vigilate e pregate in ogni 
tempo";* perché su "tutti coloro che faranno tali cose e persevereranno fino alla fine 
riposerà su di essi lo Spirito del Signore, ed Egli ne farà sua dimora e saranno figli 
del Padre celeste di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore 
nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando per lo Spirito Santo l'anima fedele si unisce 


a Gesù Cristo". 


Tra tutte le motivazioni, quella biblica, dell'abitazione dello Spirito Santo nella 
"dimora" della nostra anima, sembra costituire il tema costante delle sue esortazioni. 


6. Chiara e le "sorelle povere": unite nella solitudine 


Anche le Clarisse, fin dai primissimi inizi, condussero vita contemplativa 
"evangelica", modellata su quella della Vergine Maria, fortemente apostolica ed 
evangelizzatrice, benché non itinerante. La Madre del Signore, infatti, è Colei che 
divenne Chiesa e Tempio, ove l'Altissimo ha posto il suo trono, Arca in cui il Dio vivente 
ha condiviso la nostra esistenza di fragile carne pellegrinante, Dimora in cui egli ha 
trovato la sua casa.'° 


Perciò Francesco, rivolgendosi a quelle che chiamava sempre "Povere Dame" o 
"Sorelle povere", così le apostrofava: 


"Per divina ispirazione vi siete fatte figlie e ancelle dell'altissimo sommo Re, il 
Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la 


perfezione del santo Vangelo".!! 
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Da questi fondamenti evangelici ricavava i bellissimi titoli di: "Spose dello Spirito 
Santo" e "Madri che possono ricevere Gesù, che lo portano in seno e lo generano alla vita 
mediante la loro pia esistenza". 


7. Ovunque in azione, sempre in contemplazione 


Dunque, la primitiva letteratura francescana presenta una vita contemplativa possibile 
dappertutto. I frati, ovunque si trovano e vanno, recano la loro cella con sé. Fratello corpo 
è la loro celletta e l'anima è il monaco che vi abita in continua orazione. Hanno appreso 
dal loro maestro che, se l'anima non sa rimanere nella pace e solitudine della cella 
corporea, non trova vantaggio ad abitare in celle in muratura. 


Questo insegnamento non riguardava solo i viaggi, ma ogni incarico, interno o 
esterno, come i più impegnativi compiti di governo. Al riguardo è famosa la risposta di 
Francesco a un Ministro Provinciale che si lamentava per le troppe responsabilità e 
incombenze, che gli toglievano il tempo e il gusto per la preghiera: 


"Quelle cose che ti impediscono di amare il Signore Iddio, e ogni persona che ti 
sarà di ostacolo, siano frati o altri, anche se ti picchiassero, tutto questo devi ritenere 
per grazia ricevuta. E così tu devi volere e non diversamente. E questo ti sia per vera 


x 


obbedienza del Signore Iddio e mia, perché io fermamente so che quella è vera 


È ° sa è . h 12 
obbedienza... e questo sia per te più che stare in un romitorio". 


8. La sofferenza contempla ed evangelizza 


Negli scritti Francesco esprimeva la sua profonda dimensione contemplativa. Sovente, 
l'amore adorante per il Signore è espresso con ardore ed eloquenza poetica. Il Cantico 
delle creature, che ne è l'espressione più famosa, s'inserisce fra molti altri testi ricchi di 
significato. 


Qui ne parliamo per ricordare, più che il suo contenuto, le circostanze e le condizioni 
in cui Francesco lo compose. Era in un periodo di profonda crisi spirituale. Gravi malattie 
fisiche e forti sofferenze psicologiche lo travagliavano. Immerso in esse sperimentava, 
tuttavia, un tale abbandono nel Signore, da poter superare i momenti più dolorosi. Il 
Signore tradusse la sua tristezza e dolore in gioia e letizia. Il presentimento della morte 
imminente si trasformò nel cantico dell'esultanza e della lode. Perciò Tommaso da 
Celano, con felice immagine, descrive Francesco "preghiera vivente": 


"Spesso senza muovere le labbra, meditava a lungo dentro di sé e, concentrando 
all'interno le potenze esteriori, si alzava con lo spirito al cielo. In tale modo dirigeva 
tutta la mente e l'affetto a quell'unica cosa che chiedeva a Dio: non era tanto un 
uomo che prega, quanto piuttosto egli stesso tutto trasformato in preghiera 
vivente". 


Qui risiede la fonte segreta dei suoi cantici, poesie, sermoni ed esortazioni e della loro 
eccezionale ricchezza cristiana, spirituale e umana. 


9. Contemplare nei viaggi e sul lavoro 


Era normale, quindi, che costretto dall'evangelizzazione a intraprendere viaggi lunghi 
e incessanti, cercasse di valorizzarli con la contemplazione, per non dissipare preziosi 
tesori di tempo. Anche nel dedicarsi totalmente agli altri s'immergeva nella 
contemplazione, trasformando in preghiera ogni incontro con lebbrosi, poveri, persone, 
lavoratori ecc. Pure il faticoso lavoro manuale, che i primi frati condividevano con i più 
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è PI " 14 è P a 
poveri, costituiva un importante elemento. * Francesco lo considerava espressione di 
solidarietà umana e cristiana, per cui i frati dovevano svolgerlo come contemplazione: 


"così che, allontanato l'ozio, nemico dell'anima, non spengano lo spirito della 
5 . : sm 15 
santa orazione e devozione al quale devono servire tutte le altre cose temporali". 


Oltre al lavoro manuale, questa esigenza riguardava anche l'impegno apostolico dei 
predicatori e quello intellettuale dei teologi. Al riguardo, la sua lettera a S. Antonio è un 
capolavoro di finezza: 


"A frate Antonio, mio vescovo, frate Francesco, salute!. Ho piacere che tu insegni 
la sacra teologia ai frati, purché in tale occupazione, tu non spenga lo spirito della 
; i Rai 16 
santa orazione e devozione, come è scritto nella Regola. 


Perciò, fin dagl'inizi, la vita francescana pose la preghiera, non a fianco, ma dentro al 
lavoro, come sua anima. Non si susseguivano, ma coesistevano in stretta 
compenetrazione e interrelazione. Questa spiritualità trasformava il lavoro da peso in 
"grazia" di creazione e redenzione divina. 


Ancora Antonio offre interessanti spunti di riflessione. Per lui, l'evangelizzatore è un 
festoso contemplatore di Dio e un testimone della vita evangelica, pieno di scienza 
matura.'” La ricerca incessante e lo studio vissuti al centro della contemplazione, non 
vanno intesi come strumento per l'evangelizzazione, la predicazione o l'insegnamento. 
Prima di tutto, essi sono l'adesione, sempre più intima e profonda, a Dio, alle Persone 
divine, a Cristo. È questa adesione che purifica l'evangelizzatore, spogliandolo dei suoi 
peccati, limiti, grettezze e difetti. Perciò, ne fa una creatura di luce, capace di illuminare il 
cuore dell'uomo, già con la sua presenza e la sua vita, prima ancora che con i suoi 
pensieri e le sue parole.'* Quindi, lo studio assiduo e incessante delle Scritture e della 
Teologia si mostra in tutta la sua necessità, come approfondimento teologale della vita, 
verità, amore delle Persone divine, in se stesse, verso l'uomo, la creazione e la storia.!° 


10. Solo i poveri contemplano ed evangelizzano 


Francesco aveva espresso il suo grande interrogativo: "che debbo fare?" Il Signore gli 
rispose nel vangelo di Matteo: "Andate e predicate, il Regno è vicino". Perciò, il testo di 
Matteo, in primo luogo, non è un invito alla povertà ma una vocazione 
all'evangelizzazione apostolica. Francesco lo comprese perfettamente. Per lui, povertà e 
rinuncia non andavano visti come pesi aggiuntivi o supplementi di penitenza per 
santificarsi, ma come condizioni evangeliche indispensabili per svolgere la nuova 
evangelizzazione. 


La povertà esprimeva l'esigenza di evangelizzare: perfezione della forma di vita 
apostolica. Matteo, indica che essa, innanzitutto, è disponibilità totale. Francesco, perciò, 
conferma che la vocazione francescana non può esprimersi che nel contesto della 
comunione ecclesiale. Il mandato descritto è quello rivolto ai "dodici", chiamati a 
svolgere il loro specifico ministero nel "popolo di Dio". La loro vocazione è di creare il 


"nuovo Israele". Ciò è possibile solo nel contesto ecclesiale. 


Per tale motivo la contemplazione francescana fonde due fondamentali caratteristiche: 
totale disponibilità ad evangelizzare, nella più completa dedizione alla e nella Chiesa. 
Questa disponibilità e dedizione furono espresse, fin dagli inizi, in molti modi e contesti. 
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11. Orazione e "guarigione spirituale" 


Quindi, in ogni evangelizzatore francescano, il processo di rinnovamento e 
conversione continua tutta la vita, per alimentare quel fuoco interiore, che Francesco 
indicava come "spirito di orazione e di devozione". 


Antonio usa l'immagine dell'aquila. Come questa, il giusto fissa lo splendore del vero 
sole, con l'acutezza della contemplazione.” Inoltre rinnova il suo cuore con la dolcezza 
della contemplazione,”! perché solo l'acutezza consente di capire la verità divina e la 
dolcezza di annunciarla.”° 


Ciò significa un continuo impegno di lode, adorazione, intercessione, sacrificio, 
dedizione e servizio apostolico, vissuti con gioia e amore, libertà e povertà, penitenza e 
abnegazione di sé. Questa è la nuova evangelizzazione che, anche nel terzo millennio, 
otterrà ai contemplativi-evangelizzatori la grazia divina di guarire le anime inferme per il 
peccato, di riconciliare i cuori divisi e di far crescere, in tutti, lo splendore del Regno dei 
cieli. 





| 2 Cel, 6, FF 587. 

° Redemptoris Missio, 91. 

3 Rnb, 22, FF 61. 

* S.Com, 63, FF 2022. 

° 1 Cel, 35, FF 381. 

° Vita prima o Assidua, Padova 1981, 36, 71. 

? Legp, 80, FF 1636. 

* Rnb, 22, FF 61. 

° 1 Lf,9, FF 200. 

° Saluto alla Vergine, FF 259, 260. 

! Scritti a Chiara d'Assisi, Forma di vita, FF 139. 

2 Aun Ministro, FF 234, 235. 

° 2 Cel, 95, FF 682. 

* Rnb, 7, FF 24-27; Rb, 5, FF, 88; Testamento, FF 119. 
° Rb, 5, FF 88. 

° Cf. Lettera a frate Antonio, FF 251-252. 

? Antonio uomo evangelico, Padova 1994, n. 18, 26; cf. Sermones, I, 483. 


è Antonio uomo evangelico, n. 20, 28; cf. Sermones, I, 345-346. 





9 . . È . . DERE CGIE A A 

Teologale, quindi, non è una questione di pura attività intellettuale o concettuale, ma indica 
le operazioni e azioni di fede, speranza e carità infuse, accresciute e gestite, in noi, dallo Spirito 
Santo. 


sn Sermones, I, 63. 
* Sermones, I, 515-516. 


è Sermones, I, 332. 
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5. RINNOVARELA CHIESA EVANGELIZZANDO 


Francesco e i suoi compagni, avendo lasciato tutto per seguire Cristo, affrontarono 
numerose difficoltà. Non era facile un tale carisma in una società dominata da ricchi, 
potenti e autoritari. Tuttavia, proprio tale disagio, di fronte alla vita di molti cristiani e di 
alcuni membri del clero, li rinsaldava nella fedeltà alla Chiesa di Cristo e alla vita 
evangelica da vivere in essa. Credevano fermamente che la Chiesa Cattolica Romana è il 
vero popolo di Dio, il Corpo mistico di Cristo e lo strumento universale di salvezza. 


1. "Francesco, ripara la mia Chiesa" 


L'indefettibile fedeltà alla Chiesa maturava in Francesco, proprio negli incontri con le 
chiesine più piccole, isolate, povere, diroccate e abbandonate, cui rimase sempre 
estremamente affezionato. Del resto, fu in esse che ricevette le ispirazioni fondamentali e le 
chiamate del Signore, da San Damiano alla Porziuncola. 


Nella prima, pregando davanti al Crocifisso, aveva sentito l'invito: "Francesco, va, 
ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina".' A tutta prima aveva interpretato la 
richiesta alla lettera e in senso materiale. Prese pietre, calce, mattoni e fece il muratore. 
Secondo S. Bonaventura, fu lo Spirito Santo che lo illuminò sul vero senso spirituale, 
profondo e universale dell'invito, facendogli capire che la richiesta divina non riguardava 
gli edifici materiali della sua città, ma il popolo di Dio di tutta la terra.’ Da allora, tutto ciò 
che Francesco pensò, disse e realizzò, fu in risposta al Crocifisso di San Damiano: 
rinnovare una Chiesa santa, composta di peccatori. 


1.1. Una Chiesa di peccatori 

Per questo motivo, l'espressione "sequela di Cristo", con cui si designa la vocazione di 
Francesco, va ben compresa. Forse è più esatto dire che "riparo la Chiesa mediante la 
sequela di Cristo", perché non separò mai i due aspetti. Sapeva troppo bene che il corpo 
(Chiesa) non può essere separato dal capo (Cristo). Capì che le chiese in rovina materiale 
erano solo il simbolo di una più profonda situazione spirituale. 





Senza di esse, tuttavia, non capiremmo le sue diverse chiamate e ispirazioni del Signore. 
San Damiano, diroccata, e la Porziuncola abbandonata, erano l'immagine di una Chiesa 
minacciata da rovina. Le loro condizioni materiali impedirono a Francesco di comprendere 
subito il significato profondo della richiesta. Il suo grande realismo e l'immediata 
obbedienza a Dio, lo trasformarono in "muratore di Cristo". Riparò materialmente quattro 
chiese. 


Significati e contenuto del messaggio erano così nuovi, profondi e sconvolgenti, da 
rendere necessario un po' di tempo per venire compresi e accettati. In più, la sua umiltà non 
gli consentiva di afferrare, in tutta la portata storica e teologale, simile responsabilità. 
Anche San Bonaventura la ritiene talmente grande, da vedere la necessità di un'intervento 
dello Spirito Santo, per fargli capire che il Signore lo chiamava a restaurare spiritualmente 
la Chiesa universale, fondata a prezzo del suo sangue. 


Comunque, l'attuazione materiale del comando servì a Francesco per abituarsi a seguire 
il Signore con immediatezza e prendere le sue parole come norma immediata di vita: "alla 
lettera e senza commento!" (ad litteram et sine glossa). Questa divenne la caratteristica 
decisiva della sua vita: "camminare nello Spirito" sempre più disponibile agli inviti divini. 
Quando questi lo raggiunsero, alla Porziuncola, leggendo il discorso apostolico del 


Vangelo di Matteo, Francesco capì immediatamente che il Signore lo chiamava a 
"ricostruire" il suo Regno con una nuova evangelizzazione. 


1.2. Ritorno alla "Parola viva" senza lacerazioni 

Per lui, evangelizzare significò vivere uno stile evangelico di vita e predicare il 
messaggio evangelico della salvezza. Perciò, il giorno dopo l'invito, al termine di una notte 
trascorsa in preghiera, cominciò a predicare, abbandonando per sempre il lavoro di 
muratore, per dedicarsi interamente al ministero dell'esempio e della parola. Ormai volontà 
e progetto di Dio erano completamente chiari: ricostruire spiritualmente la Chiesa, 
riportando i fedeli all'unica "Parola viva", il Cristo, testimoniato con la persona, la vita e la 
parola. 





Dato il suo fortissimo senso ecclesiale, Francesco non s'impegnò in tale opera, senza 
l'approvazione esplicita della Sede Apostolica. Perciò, appena i seguaci furono dodici, 
come gli apostoli, andò a chiedere l'autorizzazione del Papa. Chi altro mai, in terra, poteva 
autorizzarlo a riparare la Chiesa di Cristo, se non il suo Vicario e Capo visibile? Solo dopo 
il pellegrinaggio a Roma e la visita alla tomba dell'apostolo Pietro, ricevette il mandato. Da 
allora lo visse sempre nella più piena fedeltà, lealtà e rispetto ai successori di Pietro e degli 
Apostoli: Papa e Vescovi. 


Anche in questo si distinse dai falsi riformatori, che all'apparenza zelavano per il 
Vangelo, ma in realtà non rispettavano l'autorità ecclesiale. Idealizzando una rigorosa 
povertà, con le loro contestazioni a clero e gerarchia, laceravano la Chiesa. 


1.3. Eucaristia: Cristo vivente nella Chiesa 

L'origine divina della chiamata di Francesco è confermata dal fatto che egli basò, subito, 
il suo impegno rinnovatore sulle due grandi presenze in cui Cristo si dona quotidianamente 
alla sua Chiesa, operandovi in profondità: Vangelo ed Eucaristia. 





Francesco, consumato d'amore per il Cristo vivo del Vangelo, provava eguale immensa 
devozione per il Cristo vivo nell'Eucaristia. Quest'amore non nasceva da semplice pietà 
personale, ma dalla convinzione che l'Eucaristia è il cuore vivo della Chiesa, per mezzo del 
quale Cristo perennemente opera in essa. Nei suoi scritti ritornava incessantemente su 
questo tema, dimostrando con quanta devozione, trepidazione e meraviglia considerasse la 
presenza eucaristica di Cristo, sacerdote e vittima. Ciò riempiva il suo cuore di vivissimo 
amore per il Crocifisso e di desiderio insaziabile di farlo conoscere a tutta l'umanità. 


Più di ogni altro, nel suo secolo, vide nei sacramenti la presenza di Cristo. Perciò nelle 
lettere, Regole e scritti, proclamava vigorosamente che Eucaristia, Penitenza, Ordine, 
Parola di Dio, devono essere amati con grande riverenza e questa va estesa a coloro che 
Dio destina ad amministrarli. Nel suo Testamento, il rispetto per la gerarchia e il clero, a 
motivo dei sacramenti, è inequivocabile. Francesco e 1 suoi seguaci si distinsero, perciò, dai 
gruppi radicali del loro tempo, non solo per la loro irremovibile fedeltà e lealtà alla Chiesa, 
ma anche per le solide basi teologiche su cui la fondavano. A ciò contribuivano una fede 
illuminata e intelligente e una devozione profonda, e teologicamente corretta, verso i 
sacramenti. 


2. Indulgenza della Porziuncola: "anime" non "anni" 
L'incrollabile fedeltà alla Chiesa e l'amore rispettoso verso i peccatori si sono rivelati, 


nel corso dei secoli, un tratto caratteristico della nuova evangelizzazione francescana, che 
attrae quanti prendono Francesco a evangelizzatore ideale del proprio tempo. I due episodi 
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che meglio illustrano l'amore di Francesco per la "Chiesa dei peccatori" sono l'indulgenza 
della Porziuncola e le stigmate. 


L'indulgenza è un "dono" che, con coraggiosa determinazione e fine abilità, ottenne dal 
Papa, a favore di tutti i fedeli. Secondo la cronaca, Francesco, a Santa Maria degli Angeli, 
fu mosso da una visione notturna a recarsi dal Papa Onorio III, per impetrare l'indulgenza 
per la cappella della Porziuncola. Vi andò il giorno dopo e, alla domanda del Papa, "per 
quanti anni vuoi quest'indulgenza?" senza esitare rispose: 


"Beatissimo Padre, piaccia alla Santità vostra non darmi "anni" ma "anime"... i0 
voglio, se a Lei piace, che chiunque verrà a questa chiesa, confessato e contrito, sia 
assolto da tutti i suoi peccati, da colpa e da pena, in cielo e in terra, dal dì del 
battesimo infino al dì e all'ora che entrerà in detta chiesa". 


Il Papa non voleva. Ma Francesco tanto insisté che la ottenne. In realtà si trattava di una 
richiesta unica e assolutamente nuova. Essa dimostra l'eccezionale desiderio di Francesco 
che tutti i peccatori, pentiti e penitenti, potessero rigenerarsi spiritualmente e riunirsi a 
Cristo. Infatti tale indulgenza, fino allora, era concessa solo ai pellegrini del Santo Sepolcro 
e ai crociati che, con le armi, conquistavano o presidiavano la Terra Santa. Ciò causava le 
crociate e le guerre con l'Islam. Francesco, con la nuova indulgenza, poneva le basi per 
superarle, rendendo accessibile a tutti, mediante la pace della preghiera, lo stesso beneficio 
spirituale attribuito solo a viaggi, traffici e guerre. 


Quanto alle stigmate, rappresentano il "dono" di Gesù, per esaudirne il desiderio di 
provare il suo stesso amore, dolore e infinita compassione per la Chiesa e i peccatori. Il 
Signore, nelle sembianze di un serafino, gli segnò il corpo con ferite simili alle sue, perché 
consumasse la vita nell'amore per Lui, per la sua Chiesa e tutta l'umanità. 


Questi episodi sottolineano come Francesco non dubitò mai che la Chiesa, per quanto 
peccatori fossero i suoi membri, rimaneva sempre strumento, veicolo e canale insostituibile 
della salvezza divina. Il suo amore per essa fu conseguenza del suo amore per Cristo. 
Perciò, la sua nuova evangelizzazione, centrata su Cristo, produsse molti frutti: ritorno 
dell'umanità di Cristo al centro della vita cristiana; introduzione nella vita spirituale di un 
atteggiamento di gioioso e fiducioso abbandono al Padre; venerazione e rispetto per la 
gerarchia e autorità ecclesiale; rinnovato desiderio di ascoltare la Parola divina, Vangeli e 
Scritture. 


3. Non "potere" ma "servizio" 


Francesco, inginocchiato davanti al Crocifisso di san Damiano, capì subito che le 
parole: "Non vedi che la mia casa sta crollando? Va dunque e restauramela"’ non lo 
chiamavano a esercitare un potere, ma solo un servizio nella Chiesa. Pertanto, non dubitò 
mai che lo speciale carisma francescano nella Chiesa sia il perenne "servizio" spirituale di 
ri-evangelizzazione. 


4. ‘"Intuizioni" e "divine ispirazioni" 


Che le sue geniali intuizioni fossero ispirazioni del Signore, sembra pure dimostrato 
dalle volte in cui, sentendo la chiamata divina, non seppe che cosa fare. Il suo coraggio 
indomito e audace fermezza derivarono proprio dalla consapevolezza di "non sapere" unita 
all'incrollabile fiducia nelle successive "ispirazioni". Ciò gli consentì di "inventare" sempre 
nuovi modi di annunciare il vangelo: 
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"nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che 


dovevo vivere secondo la forma del Santo Vangelo".9 


In questo modo sperimentava in sé la potenza dello Spirito, senza sentirsi superiore a 
nessuno, anzi, considerandosi debitore verso i pastori e i fedeli che lo illuminavano. Questo 
atteggiamento ne faceva un potente rinnovatore della Chiesa, poiché risvegliava in ogni 
fedele la consapevolezza dei carismi personali, animati dallo Spirito Santo. Il suo rispetto 
dello Spirito attivo in ogni credente trova chiara espressione nelle Regole scritte per il suo 
Ordine. 


5. Chiesa evangelizzata ed evangelizzatrice 


L'intuizione che la Chiesa, per evangelizzare, deve essere incessantemente 
evangelizzata, in tempi recenti è stata sviluppata nella Evangelii Nuntiandi: 


"[la Chiesa ] ha sempre bisogno d'essere evangelizzata, se vuol conservare la 
freschezza, lo slancio e la forza per annunciare il vangelo" perché essa "si evangelizza 
mediante una conversione e un rinnovamento costanti, per evangelizzare il mondo con 
credibilità".” 


Francesco, nuovo evangelizzatore, ricorda con fraterno coraggio che i pericoli maggiori 
per la Chiesa provengono non dal suo esterno ma dal suo interno. Per superarli, deve 
lasciarsi "evangelizzare" ossia mettere in discussione dal Vangelo. È la conversione 
continua in cui eccelleva Francesco, "minore" e "penitente d'Assisi", che si considerava 
grande peccatore davanti a Dio e agli uomini. La spiritualità biblico-evangelica degli 
"ultimi", oltre a dargli il profondo senso della propria piccolezza, debolezza e povertà, lo 
alutava ad aprirsi completamente al Signore e affidarsi alla sua onnipotente misericordia. 


5.1. Il coraggio di testimoniare nella Chiesa 

Questo spiega l'audacia gioiosa e rispettosa con cui evangelizzò teologi, sacerdoti e 
prelati e la sua fedeltà totale alla Sede di Pietro e ai successori degli Apostoli. Superando 
sempre la tentazione di assicurarsi qualche potere o di contestare l'autorità, dedicò le sue 
migliori energie al principale impegno della sua vita: rinnovare evangelicamente la Chiesa 
seguendo la via di Cristo. 





Per attuare questo programma contemplò Gesù nei misteri dell'incarnazione, morte e 
risurrezione e ne imitò la vita di lavoro, di servizio ai poveri e di predicazione. Suo unico 
fine era vivere tutto il Vangelo e farlo vivere a tutti. Questo metodo si è dimostrato valido 
per ogni tempo, società e cultura, rendendo la sua evangelizzazione sempre "nuova". In 
più, è divenuto progetto di vita per i credenti di ogni tempo, società e cultura, fissato nelle 
pagine della Regola, che comincia così: 


"Regola e vita dei frati minori è questa, osservare il santo Vangelo del Signore 


3 R A È è 3 i n «La 8 
nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità". 


In questo modo, ogni generazione cristiana può spendere la propria vita costruendo il 
Regno della Salvezza, annunciando la buona novella e vivendola insieme agli uomini del 
proprio tempo. Otto secoli confermano che questa vita evangelica richiede iniziativa, 
capacità di improvvisazione, creatività, fantasia, coraggio di liberarsi da abitudini 
inveterate e forza di uscire dai vecchi schemi. Perciò i seguaci di Francesco sanno che, 
fedeli al suo innovatore spirito evangelico, possono fronteggiare ogni situazione e 
rispondere a tutte le sfide. 
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6. L'amore nella vita ecclesiale 


Il Vangelo, sfida e risposta, ricorda a ogni pagina che tutte le espressioni della vita 
ecclesiale vanno radicate nell'amore di Cristo e del Padre. Non a caso Gesù, prima di 
conferire la suprema missione apostolica a Pietro, gli chiese solennemente per tre volte: " 
Simone figlio di Jona mi ami tu?" (Gv 21, 15-17). Ciò fece capire, con assoluta chiarezza, 
lo stile amoroso del servizio gerarchico ai fedeli. Nel conferire il mandato, Gesù trasferì a 
degli uomini l'amore che vi è fra il Padre e Lui. Poi immolò la sua vita, per restituire a ogni 
essere umano la capacità di amare, ferita dal peccato, agli inizi. 


Il "Dio che è amore" ci crea "a sua immagine e somiglianza", perché esprimiamo il suo 
amore fra noi. Perciò Francesco non si stancò mai di ricordare il perfetto amore di Cristo 
per gli uomini, nonostante la nostra sfiducia, indifferenza, disprezzo, abbandono, 
incomprensione, gelosia, rifiuto, tradimento, tortura e morte. Nulla lo fece desistere. 
Nessuno riuscì a fermare il suo amore verso l'umanità. Tutto servì ad aumentarlo. 


Anche oggi, il carisma della nuova evangelizzazione francescana è aiutare a 
riconoscere, in tutti gli eventi della vita, la pienezza di questo amore divino, per rinnegare il 
proprio egoismo e sottomettersi alla volontà di amore del Padre. Per questo, negli scritti di 
Francesco, troviamo ben sei volte, in contesti d'importanza cruciale, le parole di Giovanni: 
"Dio è amore e chiunque rimane nell'amore rimane in Dio e Dio in lui". 


Lo entusiasmava che Gesù avesse mutato i suoi piani, per entrare nella casa di Zaccheo 
e far capire che anche il peccatore più odiato è un figlio molto amato dal Padre. Questo 
amore rispettoso e delicato e le premure e attenzioni verso i peccatori, sono al centro del 
messaggio evangelico e dell'evangelizzazione francescana. 


x 


Francesco sapeva bene che l'impegno apostolico è condannato al fallimento se dà 
l'impressione che Dio operi "contro" anziché a favore della persona. Perciò, in ogni 
incontro sottolineava l'atteggiamento fondamentale di Gesù: donare, senza limiti, il proprio 
amore e quello del Padre. Così restaurava nell'uomo l'immagine di Dio e invogliava ad 
essere buoni con tutti, come Dio lo è con noi. Questo sforzo per avvicinare persone e 
creature, con lo stesso amore di Gesù nel Vangelo, fece definire Francesco "alter Christus": 
un secondo Cristo. 


6.1. L'amore ai più poveri e semplici 

Francesco sapeva che Gesù era assai sensibile per quanti erano minacciati nel loro 
bisogno di amore, soprattutto gli emarginati e i "piccoli": "Chiunque riceve uno di questi 
piccoli per amor mio, riceve me" (Mt 18,5). Se Gesù prediligeva "piccoli", "ultimi" e 
peccatori, Francesco doveva fare altrettanto. Perciò usava misericordia, delicatezza e 
offerta di riconciliazione per ricondurli a Gesù, che non escluse mai nessuno dal perdono 
suo e della sua Chiesa: "non son venuto a chiamare i giusti ma i peccatori a convertirsi" (Lc 
5,32). 





Meditando ciò, comprenderemo perché ai discepoli, che gli chiedevano chi fosse il più 
grande nel regno dei cieli, Gesù rispose: colui che si fa più piccolo di tutti. Ritornare di 
nuovo bambini, per entrare nel suo regno, significa valorizzare ciò che è proprio dei 
bambini: l'immenso bisogno di fiducia e amore. 


In effetti, l'umanità è costituita da persone fragili e imperfette che rendono tale la Chiesa 
e la fase terrena del Regno. Tuttavia, Dio non teme la fragilità umana e ha costruito il suo 
popolo e la sua Chiesa, su esseri fragili, mutevoli e peccatori. Francesco, quindi, 
evangelizzava 1 più deboli e fragili, invitandoli a lasciarsi rinnovare dalla misericordia e 
amore di Dio. Avendo sperimentato su di sé la forza redentrice dell'amore e della 
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riconciliazione divina, sapeva esprimerli, meglio di ogni altro, verso tutti i fratelli e le 
creature. 


È questo il fondamento della sua solidarietà con tutto il genere umano e l'intera 
creazione. Inoltre intuitiva che mondo, Chiesa e Regno sono strettamente intrecciati ed è 
impossibile tracciarvi confini troppo rigorosi. Evangelizzare perciò significa operare, con 
discernimento e solidarietà, in ogni realtà storica e terrena. Il discernimento senza 
solidarietà genera diffidenza e sospetto. La solidarietà senza discernimento causa equivoci 
o errori. Al riguardo, Francesco applicava la parabola del buon seme che, mal collocato, 
dissecca o è soffocato, calpestato, divorato dagli uccelli e spazzato via. Ricordava pure che 
il padrone del campo rinvia al raccolto la cernita fra frumento e loglio, per non danneggiare 
il primo. 


7. "Donna vestita di sole", "casa del pane" "campo di Dio" 


Le grandi intuizioni di Francesco, sono vissute, da Antonio, a livello di consapevolezza 
biblica e teologica. Non è possibile esprimere in breve la profondità e vastità della sua 
concezione: Ci limiteremo, perciò, ad alcuni aspetti più suggestivi. Già le immagini da lui 
preferite indicano molto. La Chiesa è: corpo mistico, donna vestita di sole, casa del pane 
(cioè di Cristo), città di Dio, campo di Dio, terra buona. Anche la suddivisione dei fedeli 
è interessante, benché legata alle concezioni del tempo: i contemplativi ne sono il capo, gli 
attivi sono le mani, i predicatori sono i piedi, i cristiani ne sono il corpo. Ciascuno di essi 
deve svolgere bene il proprio compito: pregare e glorificare Dio, servire nella comunità, 
testimoniare nel mondo. Antonio, quindi, denuncia con forza i vizi e i peccati, ma indica 
pure ciò che ciascuno deve fare per rinnovare la Chiesa e renderla santa come la vuole il 
Signore. 


Antonio sapeva bene che la riforma, già vista e proposta dal Concilio Lateranense IV 
era valida ma, di fatto, rischiava di rimanere lettera morta. Perciò, con la libertà, la 
speranza e la passione del profeta, in lui assai chiare e forti, volle combattere tutti i 
disordini, gli abusi e i compromessi. Di conseguenza, la sua predicazione denunciava 
implacabilmente i peccati dei vari membri: ricchezze, simonia, concubinato, disinteresse 
per il servizio di Dio e dei fedeli, da parte del clero a tutti i livelli; inosservanza della vita 
evangelica da parte dei religiosi; violenza, lussuria, avarizia, usura, superbia da parte dei 
fedeli.!! Tuttavia, in tale predicazione, seppe sempre distinguere bene il mistero della 
santità della Chiesa, dalle fragilità e oscurità della sua storia. Il fine del suo annuncio 
rimase sempre ricondurre tutti a formare veramente il "Corpo totale e immacolato del 


Cristo".!° 


8. Maternità di Maria e della Chiesa 


Francesco attingeva da Maria, la Madre di Dio, che tanto amava, la sua attenzione ai 
minimi eventi, come sensibilità ai segni dei tempi. Perciò, avrebbe sottoscritto con gioia 
l'accostamento del Concilio Vaticano II tra la Chiesa e Colei "diventata per noi madre 
nell'ordine della grazia". Avrebbe pure fatto proprie le parole: 


"Questa maternità di Maria, nell'economia della grazia, perdura senza soste dal 
momento del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione e mantenuto senza 
esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche 
dopo la sua Assunzione in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la 
sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra 
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salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del suo Figlio 
ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti 
nella patria beata. Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di 


Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice e Mediatrice".!* 


Questo parole, vera sintesi di mariologia francescana, esprimono in modo chiaro e 
autorevole l'importanza della Madre di Dio nella vita, preghiera e spiritualità della Chiesa. 
Francesco le attribuiva ogni grazia ma, in particolare, quella della sua vocazione. Riteneva 
che Lei, la Mediatrice di tutte le grazie, avesse spinte il Figlio Crocifisso a chiedergli di 
riparare la sua Chiesa e di conformarsi perfettamente a Lui. Sapeva che per suo aiuto e 
consiglio, a Santa Maria degli Angeli, aveva compreso il significato della nuova 
evangelizzazione e il ruolo che aveva in essa il nuovo Ordine nascente. Infine, era lei, che 
nel suo luogo santo gli aveva fatto ottenere l'indulgenza plenaria della Porziuncola. 


8.1. Maria evangelizzatrice sempre nuova 

Nella nuova evangelizzazione di Francesco, ogni contenuto: gioia, misericordia, 
attenzione alla parola e alle ispirazioni, devozione all'eucaristia, fedeltà alla Chiesa, ecc. 
non nasce mai da concetti o dottrine ma da persone vive: Cristo e Maria. Costei è 
contemplata come Vergine, Sposa dello Spirito a Nazaret, Madre di Dio a Betlemme, nel 
Tempio, a Nazaret, sul Calvario, ai piedi della croce e nel Cenacolo con gli Apostoli alla 
Pentecoste. 





Francesco ebbe la grande intuizione che, in ogni momento fondamentale della storia di 
Cristo e della Chiesa, Maria è presente e interviene con delicata fermezza, per attirare la 
nostra l'attenzione, fare comprendere più chiaramente la volontà del Figlio e proseguire 
l'edificazione della Chiesa. Perciò ha sintetizzato tutto ciò, con stupefacente profondità 
teologica, precisione e concisione, nella sua antifona di Compieta: 


"Santa Maria Vergine, non vi è alcuna simile a te, nata nel mondo, fra le donne, 
figlia e ancella dell'altissimo Re, il Padre celeste, madre del santissimo Signore Gesù 


Cristo, sposa dello Spirito Santo".!* 


In essa ha posto perfettamente in luce, non solo il rapporto di Maria con le Persone 
divine, ma anche la sua condizione e ruolo personale nel piano di salvezza: piena di grazia, 
sposa dello Spirito Santo, madre di Cristo. Perciò, Maria è il frutto più perfetto della 
Redenzione. Il suo amore e dedizione a Dio è la più adeguata imitazione, nelle creature, 
dell'eterno amore dello Spirito Santo per il Padre e il Figlio. Francesco ha esposto questi 
aspetti per farci capire che, se vivremo la nostra adesione al Signore, uniti a Lei, sposa 
dello Spirito Santo, potremo vivere il profondo Mistero dello Spirito Santo nella Chiesa. 


Ciò aiuta a comprendere perché, nella storia della Chiesa, la Beata Vergine abbia più 
volte attirato l'attenzione dei fedeli sulla necessità di lottare contro il "principe di questo 
mondo", rinnovare la Chiesa come sposa immacolata del suo Figlio e prepararla ad 
accogliere il suo glorioso ritorno finale. La nuova evangelizzazione, come incessante opera 
di "riparazione evangelica" non cesserà mai. Perciò carisma e ruolo francescano, lungi 
dall'esaurirsi storicamente, conservano un ruolo di estrema attualità accentuato, negli ultimi 
tempi della lotta, per il trionfo finale del Regno. Esigono pure la più stretta unione con la 
novella Eva, annunciata in Genesi 3,15 e figurata nell'Apocalisse, per lottare insieme a Lei 
contro l'antico serpente, che sempre insidia il genere umano. 


Questo può essere pure il senso della promessa a San Francesco, che il suo Ordine 
sarebbe durato fino alla fine, non per un privilegio ma per un difficile compito. 
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8.2. Dimensione mariana della nuova evangelizzazione 

San Bonaventura, commentando il rapporto fra Maria e la Chiesa, ha notato che la 
pienezza di grazia realizzata in Maria, si realizzerà gradualmente nella Chiesa sotto la Sua 
protezione. Ciò è divenuto particolarmente chiaro dopo che il titolo di "Madre della 
Chiesa" è stato efficacemente rivalutato dal Concilio Vaticano II.'° Si può parlare, perciò, 
di una dimensione mariana dell'evangelizzazione francescana, che consiste nell'incessante 
impegno di rendere la Chiesa sposa immacolata di Cristo e madre dei credenti. Attraverso 
questa sposa-madre tutti possono divenire veri fedeli, uniti in un cuor solo e un'anima sola, 
per costruire, nell'umanità, la comunione in cui l'amore del Padre è nel Figlio e quello del 
Figlio è nel Padre, nell'unità dello Spirito Santo. 








| 2 Cel, 10, FF 593. 

° Cf. LegM, 3, 2, FF 1052. 

SE Esser, Das Testament des Heiligen Franziskus von Assisi, Minster 1949, 156. 
Cf "Diploma di fr. Teobaldo, vescovo di Assisi", L. Canonici, Porziuncola, DF, 1346. 
° 3 Comp, 5, 13, FF 1411. 

s Testamento, 16, FF 116. 

? Evangelii Nuntiandi, 15. 

* Rb, 1, FF 75. 

° 1Gv 4,16. 

° Sermones, I, 273; 313. 

4 Sermones, I, 31; 34. 

- Sermones, I, 55. 

? Lumen Gentium, 61, 62. 


4 Ufficio della passione del Signore, 1, Compieta, FF 281. 





° Lumen Gentium, 8. 
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6. "SGUARDO" SUL CREATO E NUOVA EVANGELIZZAZIONE 


Francesco, uomo di grande azione e preghiera, lasciò pure un ricco patrimonio di 
pensiero, in diversi scritti di circostanza, legati a eventi, esperienze e istituzioni. Tali 
pagine, senza alcun ordine sistematico, offrono comunque una "visione della vita", nel 
senso pieno del termine. Essa, assieme agli esempi concreti e al suo stile abituale di vita, 
costituisce un modo di concepire la realtà, semplice e immediato, che va diritto 
all'essenziale. 


Perciò, più che "visione" si dovrebbe chiamare "sguardo" di Francesco. Non è una 
semplice questione di parole, perché lo "sguardo" si focalizza sulle persone, le cose e le 
esperienze, più che sui concetti. Francesco, più che a un pensiero, invitava a una "vita" 
illuminata da uno sguardo "teologale".' Da esso traeva la sua originalissima interpretazione 
della realtà e la sua inconfondibile comprensione delle cose. 


1. Creature: figlie di Dio e sorelle dell'uomo 


L'origine del suo atteggiamento si rivela nella sua abitudine di dialogare, ascoltare e 
parlare con tutte le creature, animate o inanimate. Nel suo caso, la distinzione fra animato e 
inanimato appare impropria. Infatti, vedeva ogni creatura come "animata" dal soffio divino 
del Creatore, ossia come una "figlia" del Creatore. Essendo "figlia" dell'Altissimo, per lui 
era "sorella". Il filo conduttore della sua sorprendente coerenza, lungo tutta la vita, va 
cercato qui. 


Ciò premesso, lo sguardo di Francesco si rivolge ai seguenti soggetti di maggior rilievo: 
le creature, oggi chiamate mondo, universo o natura; le persone, oggi considerate come 
storia e cultura; l'uomo nel mondo, oggi presentato come rapporto cultura-natura; la donna, 
oggi questione femminile; la sofferenza, la malattia e la morte oggi definite realtà negative; 
il proprio corpo, oggi definito problema dell'io e della corporeità. 


Abbiamo cercato di accostare i tipici temi francescani ai termini attuali dei problemi, 
per evidenziarne meglio il collegamento e farne risaltare significati e valore. Tuttavia, non 
si devono identificare delle realtà separate da otto secoli di storia e di cultura. Quindi, un 
margine inevitabile di approssimazione è ampiamente scontato. 


2. Mistero e segreti delle creature 


Probabilmente, a Francesco la parola "creato" doveva apparire piuttosto astratta. Infatti 
il suo termine preferito e più frequente è "creatura". Al riguardo, la testimonianza- 
spiegazione di Tommaso da Celano è bellissima: 


"chiamava tutte le creature col nome di fratello e sorella, intuendone i segreti in 
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modo mirabile e noto a nessun altro". 


Quali erano i segreti intuiti in modo mirabile? Se vogliamo vivere la novità della sua 
evangelizzazione, è di primaria importanza chiarire questo problema. Nello Speculum 
Perfectionis, vi è un testo, che indica le basi e le ragioni del suo "intuire i segreti" di ogni 
creatura: 


"Tutto assorbito nell'amore di Dio, Francesco scorgeva perfettamente la bontà di 
Dio non solo nell'anima splendente di ogni perfezione di virtù, ma anche in ogni 
creatura. E per questo si volgeva con singolare e caldo affetto alle creature, 


particolarmente a quelle in cui vedeva la traccia di una qualità di Dio o di qualcosa 


che aveva attinenza con la vita religiosa". 


È proprio ciò che abbiamo definito "sguardo teologale": guardare alla luce di Dio. In 
più queste parole delineano un vero metodo progressivo. Dato di partenza è l'amore a Dio, 
che rivela l'infinita bontà divina. Tale bontà risplende pure nelle creature, che per questo 
esigono il massimo rispetto e amore. Amate e rispettate, esse lasciano trasparire le tracce di 
qualità divine e i significati "religiosi", che ne svelano l'intimo senso e valore e accendendo 
in noi lo stupore. È alla luce di Dio che noi possiamo vederle come fratelli e sorelle. 
Quest'analisi illustra bene i vari passi dell'esperienza di Francesco. La sintesi, poi, 
collegando i passaggi intermedi, mostra globalmente l'intuizione del mistero delle creature, 
descritto dal Celano, che nasce dall'amore di Dio e si svolge nella fede dell'uomo. 


Pertanto, questo atteggiamento è essenziale per l'uomo contemporaneo, costretto da 
innumerevoli pregiudizi a considerare pericolosa alienazione ogni distacco dagli impegni 
quotidiani e inutile perdita di tempo lasciarsi assorbire in Dio. La nuova evangelizzazione 
dovrà impegnarsi a fondo per aiutare l'uomo contemporaneo a recuperare il realismo e 
l'autenticità dello sguardo di Francesco alle creature. 


3. Amaree rispettare il creato 


Il tema, del tutto attuale, va approfondito bene. Infatti furono proprio l'amore e il 
rispetto per il Creatore ad avvicinare Francesco alle creature. Essi gli consentivano di 
posare su di loro uno sguardo attento anziché distratto, rispettoso anziché avido e 
interessato, volto a coglierne la bellezza e l'utilità umana, anziché il piacere o il profitto 
economico. Per questo il suo sguardo esprimeva pure stupore e ammirazione. L'amore che 
Francesco riversava sulle creature, lo attingeva da Dio per restituirlo loro. 


Perciò, contemplando il Creatore e le creature, ascoltava il coro armonioso delle loro 
voci, la cui diversità si fondeva in un'unica sinfonia di bellezza, di splendore gioioso e di 
amore esaltante. Comprendeva le creature, che parlano di amore, col linguaggio della 
bellezza e della bontà. Pertanto, non perdeva mai il contatto con la loro realtà più autentica 
e profonda, che /eggeva nella luce del Padre. Poiché amore, verità, bontà, bellezza e 
armonia sono gli attributi fondamentali delle persone divine, Francesco le riconosceva e 
ammirava, con estrema facilità, in ogni creatura, avendole già contemplate in Dio. 


Le persone divine erano la sua chiave di comprensione dell'universo. Di conseguenza, 
sviluppava il rispetto per la natura contemplando il Signore, che si compiace delle sue 
creature e ne rispetta le qualità e i "doni" da lui stesso conferiti. Francesco sapeva che la 
mancanza di questo rispetto "snatura" le creature e le distrugge. Anche noi parliamo di 
"snaturare" e "distruggere" la natura. Ma, al confronto, le nostre motivazioni sono 
estremamente sbiadite, riduttive, poco convincenti. 


4. Creature: dono gratuito e generoso di Dio 


Queste riflessioni aiutano pure a comprendere un'altra ragione dell'a/tissima povertà di 
San Francesco, di ordine teologale prima che etico-morale. Infatti, essa nasce più dalla 
fede, speranza e carità, che dal "dovere". È la fede che gli faceva vedere la creazione come 
un immenso atto d'intelligenza e, soprattutto, di amore e bontà, gratuiti e generosi, da parte 
di Dio. Quindi, nel mondo, non vedeva "cose" di cui appropriarsi, da manipolare e 
sfruttare, alla maniera degli uomini "pratici", affaristi e tecnocrati. Non vedeva nemmeno 
"enti" su cui sdottorare interminabilmente, al modo degli intellettuali. Non vedeva neppure 
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"dati", "fatti" o "fenomeni" su cui ipotizzare, teorizzare, misurare e calcolare, come gli 
uomini di scienza. 


Vedeva delle vere e reali "creature" che poteva chiamare "sorelle" e "fratelli", perché 
vive, splendide, eloquenti "figlie dell'Altissimo". Questa capacità di vedere trasfigurando, 
non proviene dalla carne o dal sangue, ma dallo Spirito del Padre e del Figlio, che infonde 
in noi la profonda consapevolezza teologale del mistero della creazione. 


Di conseguenza, la povertà è l'amore che rifiuta, lucidamente e decisamente, ogni 
volontà di possesso, dominio, potere e sfruttamento di ogni creatura. Per Francesco, il 
possesso era un sacrilegio, abuso di cose sante, negazione della dignità divina. Non voleva 
che neppure un fiore fosse strappato dal suo stelo o sradicato dalla sua terra, ma lasciato 
vivo al suo posto, per lodare Dio e rallegrare tutto il creato, con la sua presenza, dono di 
bellezza e di gioia. Il suo possesso, invece, lo fa subito appassire e imputridire. 


Era ben conscio della differenza totale che passa fra le cose morte e le creature vive. 
Perciò, non prendeva nulla, per non ucciderlo col possesso. Al contrario, dialogava con 
ogni cosa: la chiamava per nome, l'ascoltava, conversava. Rispettandola e amandola, la 
faceva vivere. Nominare le creature è un gesto antichissimo. Quello primordiale è indicato, 
addirittura, nella Genesi: 


"Il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del 
cielo e li condusse dall'uomo per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo 
l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome: 
Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le 


bestie selvatiche". 


Tuttavia vi è una certa differenza tra il vecchio Adamo e il nuovo Francesco. Adamo 
imponendo i nomi, esprimeva il suo dominio e potere. Francesco ripeteva il suo gesto 
antico in modo assolutamente nuovo. Chiamandole fratelli e sorelle, ne riconosceva i nomi 
e i compiti. Fraternizzando, le invitava a lodare e inneggiare al Padre comune in un tripudio 
di gioia. Infine, servendole, contraccambiava cortesemente gli immensi servigi che gli 
rendevano. 


5. Indialogoe colloquio con le creature 


Questo spiega perché, in S. Francesco, il dialogo con le creature non fosse episodico o 
superficiale, ma continuo, profondo, strutturale. Perciò, ne veniva continuamente 
trasformato, così da scoprirne, oltre alla bontà e bellezza, anche 1 significati, la dignità e il 
valore. Non solo per le più nobili e grandiose ma, ancor più, per quelle, all'apparenza, più 
spregevoli o inespressive. In questo modo, intuiva i segreti più intimi e i misteri reconditi 
di tutta la realtà. Pertanto, l'amore e il servizio di Dio non lo allontanava dalle creature, 
come l'amore e il servizio delle creature non lo allontanava da Dio. Comunque e dovunque 
iniziasse, il colloquio finiva in preghiera, lode, ringraziamento e contemplazione. 


Il problema ascetico, di fuggire dalle creature per aderire a Dio, non lo toccava. L'Uno 
lo avvicinava alle altre, e viceversa, con perfetta spontaneità. Questo atteggiamento di 
Francesco, oltre alle ricche valenze mistiche e ascetiche, pone pure in luce un "ethos" 
quanto mai ricco. Infatti, rispettare il significato, valore e dignità di ogni creatura è un 
atteggiamento che coinvolge tutta la vita: personale, culturale e sociale. Esso fonda e 
stabilisce un sistema gerarchico di valori che produce valide conseguenze etico-morali. Per 
comprederne l'importanza, si pensi agli attuali problemi sollevati da scienza, tecnologia, 
economia, ecologia ecc. 
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6.  Sottrarre il creato alla "vanità del peccato" 


La sguardo francescano sulle creature non ignora i molti e complessi problemi sollevati 
dal male, che coinvolge pure le creature. Esso, comunque, è sempre presente nelle creature, 
in modo ricorrente. A volte, sembra compiuto da esse. 


Infatti, Francesco non dimenticava mai che il male è presente nel mondo, come 
conseguenza del peccato umano. Non ignorava che proprio l'uomo, scelto dal Creatore per 
"imporre" il nome a ogni creatura, coinvolse le creature nella sua prevaricazione. Ai suoi 
tempi la preoccupazione per questo problema era addirittura esasperata. I movimenti 
ereticali, ansiosi di riformare la Chiesa e il mondo, erano ossessionati dal male e lo 
identificavano con le creature e le realtà materiali. Questo errore vecchissimo, sempre 
respinto dalla Chiesa, non sedusse Francesco, né fece deviare la sua fede dal solido 
fondamento della Scrittura e della dottrina della Chiesa, sulla radicale bontà della creazione 
e la responsabilità umana dell'ingresso del male nel mondo. 


Dal Vangelo, come vita e Regola, attingeva l'insegnamento di Gesù, che malvagità e 
malizia non vengono dalle cose, ma dal cuore dell'uomo. In primo luogo vi è l'egoismo, 
l'errato amore di sé che, con innumerevoli forme, dal disinteresse all'odio, inquina ogni 
realtà, causa ogni male, provoca sospetti e solitudine, scatena brame smodate e insaziabili, 
diffonde sete di dominio, sfruttamento e violenza incontrollata. Quindi, sono questi 
atteggiamenti umani che deturpano le creature e inquinano il mondo e la sua storia. 


Una seconda fonte di male risiede nell'orgoglio che, soprattutto nell'uomo moderno, ha 
ridotto e degradato la bellezza del conoscere, a pretesa di dominare tutto mediante un 
sapere puramente umano.° Questo pseudo-sapere ha "dissacrato la creazione" riducendola 
a pura "materia", priva di ogni significato e valore e perciò manipolabile per ogni uso.’ In 
questo modo, dopo avere alienato e reso inabitabile il mondo, lo ha pure accusato di 
assurdità, estraneità e ostilità all'uomo.* In realtà, furono gli atteggiamenti assolutisti e le 
superstizioni scientistiche dell'uomo tecnoscientifico che hanno fatto apparire la realtà 
sempre più incomprensibile, irrazionale e assurda.’ 


Queste conseguenze, diffuse ormai a livello mondiale, dimostrano la perenne validità 
della "visione" e dell'esperienza di Francesco. Perciò, la sua proposta evangelica di 
rispettare e amare tutte le creature, recide alle radici tutte le ideologie razionaliste, 
materialiste, scientiste e tecnocratiche che presiedono al dominio e sfruttamento 
indiscriminato della natura. Egli testimonia, anche all'uomo di oggi, il modo di servirle per 
lasciarsi servire da esse. Insegna profeticamente che dominarle, manipolarle e sfruttarle è 
"peccato dell'uomo" che vanifica la creazione. Dimostra che, per liberarle da questa 
"vanità o vanificazione" cui le assoggetta il peccato, bisogna amarle, accettarle, rispettarle 
e aiutarle a liberarsi e purificarsi. Questa è la vera nuova evangelizzazione per il terzo 
millennio. 


Francesco evangelizza, rivelando le creature in se stesse e a loro stesse, perché esse si 
rivelino in noi e a noi, conducendoci, con la loro armonia, bellezza e bontà originarie, alla 
scoperta di Colui che è, non solo armonia, bellezza e bontà, ma anche amore, verità, 
giustizia, potenza e intelligenza infinite. In questo modo, persone e creature, svelandosi l'un 
l'altra come fratelli e sorelle, scoprono lo stesso Padre comune, infinitamente amoroso, per 
esultare in Lui. 
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7. L'ideologia della "natura incontaminata" 


Queste osservazioni conducono a un altro punto nodale del nostro tempo: natura e terzo 
mondo. Razionalismo e scientismo moderni, fecondi di mitologie e ideologie, ci hanno 
ammanito le favole o ideologie del "buon selvaggio" e della "natura incontaminata", da 
lasciare intatti. Mentre il buon selvaggio è scomparso dall'immaginario umano, la "natura 
incontaminata" ci viene tuttora propinata dalle agenzie turistiche e dalle ideologie pseudo- 
ecologiste. Secondo queste essa esiste solo e ancora nel cosiddetto Terzo mondo. 


Ci troviamo di nuovo di fronte a uno dei tanti dogmatismi moderni e ideologismi 
occidentali. In realtà, chi ha vissuto, non da coloniale o da turista, per un tempo sufficiente 
nel terzo mondo, sa che in esso acque, suolo, aria sono in condizioni di estremo 
inquinamento biologico per virus, microbi, parassiti e insetti di ogni genere. Essi 
trasmettono innumerevoli malattie, debilitanti, deformanti, sovente inguaribili o mortali. Le 
acque dolci equatoriali e tropicali ospitano virus, germi e parassiti di ogni genere, che 
infettare col semplice contatto esterno, anche se breve. Il suolo è saturo di germi, vermi e 
parassiti che, attraverso la pelle, penetrano nel corpo umano per annidarvisi e prolificarvi. 
Le più lievi e superficiali ferite possono trasformarsi rapidamente in processi inesorabili di 
morte. Le polveri impalpabili sollevate dai venti, veicolano spore e germi invisibili che, 
respirati, infettano l'organismo. Insetti di ogni tipo trasmettono malattie tuttora incurabili. 
Quindi l'illusoria "natura incontaminata" del Sud, da preservare, è solo una grande 
menzogna del ricco emisfero Nord che cerca altrove l'illusoria soluzione ai reali problemi 
degli inquinamenti chimici, energetici, meteorologici e industriali provocati dal suo stile di 
vita ricco e tecnologizzato. 


Finché ci lasceremo fuorviare da questi stereotipi mitologici e ideologici di stampo 
naturalistico e tecnoscientista, che mascherano ed esasperano i conflitti d'interessi e 
contrappongono gli egoismi e insufficienze dei due mondi, anziché conciliare le legittime 
esigenze delle persone, non risolveremo alcun problema. 


La Scrittura insegna che le creature smisero di essere fratelli e sorelle, dopo che l'uomo, 
col suo peccato, si mise in conflitto con Dio, con i propri simili e con l'intero creato. 
Francesco, riconciliato col Padre e con il prossimo, dimostra che solo riconciliandosi col 
Padre e amandosi e rispettandosi fra persone, si possono riconoscere di nuovo le creature 
come fratelli e sorelle, per convivere nella pace e giustizia che rinnovano il mondo. 


8. Questione ecologica e concezione francescana 


Ciò vale, in particolare, per la questione ecologica. Come scrive il Celano, Francesco 
chiedeva ai frati che tagliavano la legna, di non recidere tutto l'albero, ma lasciarne una 
parte, affinché gettasse nuovi germogli. Per gli orti dei conventi raccomandava di lasciare 
spazi intatti di vegetazione spontanea, ove trasparisse lo splendore della creazione. Inoltre, 
una parte dell'orto veniva riservata ai fiori profumati e alle erbe salutari, che richiamassero 


"il ricordo della soavità eterna".!° 


Secondo la bellissima descrizione della Leggenda perugina, questa triplice 
suddivisione, divenuta abituale negli orti conventuali, aveva un solido fondamento 
teologico e spirituale. Francesco: 


"diceva al frate incaricato dell'orto, di non coltivare erbaggi commestibili in tutto il 
terreno, ma di lasciare uno spiazzo libero di produrre erbe verdeggianti, che alla 
stagione propizia producessero i fratelli fiori. Consigliava all'ortolano di adattare a 
giardino una parte dell'orto, dove seminare e trapiantare ogni sorta di erbe odorose e di 
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piante che producono bei fiori, affinché nel tempo della fioritura invitino tutti quelli 
che le guardano a lodare Dio, poiché ogni creatura sussurra e dice: "Dio mi ha fatta 


11 
per te, o uomo". 


9. La grandealleanza fra umanità, creazione e Regno 


Francesco, quindi, già otto secoli fa, aveva impostato correttamente il problema 
ecologico, che la modernità secolarizzata ha trasformato in serio pericolo e tormento 
quotidiano. Infatti, riservava una parte alle coltivazioni utili per sostentarsi, una seconda ai 
fiori piacevoli e profumati e alle erbe salutari, aromatiche e medicinali, e una terza alla 
creazione intatta nei suoi meravigliosi equilibri spontanei. 


Rispettare i caratteri di ciascuna parte: utilità pratica, spontaneità, bellezza e 
piacevolezza, risponde alle concrete esigenze dell'uomo di ogni tempo. Risponde pure a 
diverse esigenze teologali e spirituali: lodare e ringraziare Dio per la parte utile; gustare lo 
splendore e la soavità divina per la parte bella e profumata; avvalersi dei benefici della 
parte medicinale e salutare; ricordare la spontaneità e naturalezza del divino gesto iniziale. 
Dunque, nell'apertura teologale di fede-speranza-amore è possibile conciliare e 
armonizzare le esigenze materiali con quelle spirituali, senza forzature. Il messaggio che, 
con un genere letterario molto suggestivo, ci tramandano i biografi di Francesco è questo: 
l'amore e rispetto di tutte le creature provoca il loro generoso contraccambio. 


Tutte le creature, da parte loro, si sforzano di contraccambiare l'amore del Santo e 
di ripagarlo con la loro gratitudine. Sorridono quando le accarezza, danno segni di 
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consenso quando le interroga, obbediscono quando comanda". 


Inoltre forniscono a lui, ai suoi seguaci e a quanti lo invocano, l'aiuto necessario: cibo, 
bevanda, veste, riparo, cura, medicina, ecc. S. Bonaventura, anche qui, puntualizza 
mirabilmente le ragioni teologiche ed evangeliche dell'esperienza di Francesco: 


"Se l'arida pietra alla voce di Francesco somministrò acqua abbondante a un 
poverello asssetato, è chiaro che fra tutte le cose nessuna negherà i propri servigi a 


coloro che hanno lasciato tutte le cose, per scegliere il Creatore di tutte le cose".! 


Per S. Antonio il discorso appare alquanto diverso. Nel Sermone per la domenica di 
Settuagesima, con il quale inizia la sua opera, egli legge la realtà della creazione e delle 
creature, facendosi guidare dai primi capitoli della Genesi. Muovendosi destramente fra 
Antico e Nuovo Testamento, ricava un'immensa quantità di riflessioni ed esortazioni di 
ogni genere, che vanno dall'approfondimento della fede, all'osservanza delle leggi morali, 
allo sviluppo delle virtù spirituali. 


Perciò, non ci dà lo sguardo diretto di Francesco a ogni creatura, ma la visione di fede e 
amore mediata dalla Scrittura, dalla scienza del tempo, dalla teologia. Si può dire che la sua 
conclusione, meglio di qualsiasi altro commento, esprime chiaramente la sua intenzione: 


"Fratelli carissimi, con suppliche e lacrime invochiamo il Signore affinché, lui che 
ci ha creati e ricreati, creati dal nulla e ricreati con il suo sangue, si degni di stabilirci 
nel mistico 'settenario' dell'eterna felicità. E così meritiamo di vivere eternamente con 
lui che è il principio di tutte le creature".!* 


Anche oggi, lo sguardo di Francesco e le visioni di Antonio e Bonaventura sembrano 
indicarci modi diversi, ma pur sempre corretti e appropriati, cui improntare i rapporti con 
l'intera creazione. Soprattutto il loro esempio, però, ce ne mostra il vero spirito. 
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! Vale a dire impregnato di fede, speranza e carità. 

? 1 Cel, 29, 81, FF 461. 

? Spec, 113, FF 1813. 

4 G. Gismondi, Itinerari di preghiera, To-Leumann 1989, 52 ss. 

° Gen 2, 19-20. 

° Cf. G. Gismondi, Nuova evangelizzazione e cultura, EDB, Bologna 1993. 
” Cf. G. Gismondi, Fede e cultura scientifica, Bologna 1994. 


È Cf. G. Gismondi, Scienze della religione e dialogo interreligioso, Bologna 
1994. 


? Cf. G. Gismondi, Cultura tecnologica e speranza cristiana, Àncora, Milano 
1905; 


!° 2 Cel, 124, 165, FF 750. 

!! Lgp, 51, FF 1600. 

1? 2 Cel, 125, 166, FF 751. 

! LgM, 7, 13, FF 1133. 

14 Antonio da Padova, / Sermoni, Padova 1995, 39. 
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7. EVANGELIZZARE L'UOMO IMMAGINE DEL DIO VIVENTE 


Nel precedente capitolo abbiamo approfondito l'amore e il rispetto di Francesco per 
tutte le creature. Qui cerchiamo di scoprire il segreto della sua immensa carità per la 
persona umana, immagine e somiglianza del Dio vivente. 


Non a caso Francesco combatté strenuamente l'idolatria dell'uomo e il culto della 
personalità, che generano servilismo e ipocrisia, impedendo di amare e rispettare la dignità 
e libertà di tutte le persone. Il segreto del suo profondo equilibrio è rivelato, con esemplare 
realismo e concretezza, da una sua frase, tagliente come un rasoio: "un uomo vale, quanto 


nl 


vale agli occhi di Dio e nulla più". 


1. Personedivine e persona umana 


Al riguardo, la Scrittura dice che ogni uomo vale moltissimo, essendo veramente grande 
agli occhi di Dio, sua immagine e somiglianza. Ciò traspare al massimo, nell'Unigenito 
Figlio Gesù Cristo. L'uomo, perciò, è consacrato dall'amore della Trinità e chiamato a 
partecipare alla comunione di vita delle persone divine.’ Francesco, sulla base di queste 
verità, riuscì a guardare il bene senza esagerazioni e il male senza delusioni. S'inginocchiò 
solo di fronte a Dio. Si chinò su poveri, sofferenti lebbrosi e peccatori. Stette ritto, sereno e 
impavido, senza disprezzo né arroganza, davanti a tutti i ricchi e potenti. 


2. Uomo "immagine di Dio" e "sintesi del creato" 


Come abbiamo visto, Francesco, avvicinando le creature con rispetto e amore (per 
amore di Dio), ne scopriva gli aspetti che portano al "Padre di tutte le creature", così che, 
rispetto e amore, per l'Uno e le altre, si accrescevano a vicenda, sfociando in una sconfinata 
ammirazione e adorazione di Dio. 


Ora, dobbiamo aggiungere che questo suo atteggiamento si snodava lungo un itinerario 
di preferenze e gerarchie precise: la capacità delle creature di ricordare maggiormente 
Cristo. Al riguardo, Celano ci dà indicazioni molto significative. Francesco: 


"aveva una tenerezza particolare per gli agnelli, perché nella Scrittura Gesù Cristo 
è paragonato spesso, per la sua umiltà, al mansueto agnello. Per lo stesso motivo il suo 
amore e la sua simpatia si volgevano in modo particolare a tutte quelle cose che 
potevano meglio raffigurare o riflettere l'immagine del Figlio di Dio".* 


Fra queste, i biografi ricordano i sassi (Gesù pietra angolare, Mt 21, 43), la carta scritta 
(le Scritture parlano di Cristo, Gv 5, 39), i vermiciattoli (Gesù umiliato e sfigurato come un 
verme, Sal 22,7), ecc. Questa incessante ricerca di Cristo in ogni creatura, portò Francesco 
a cercare sempre più l'immagine dell'uomo-Dio nell'uomo. 


È importante capire questo atteggiamento di Francesco verso il "mondo umano", assai 
più significativo di quello subumano, perché consente il raccordo più diretto con l'umanità 
creata di Cristo, sintesi di tutto il creato. Di qui la vigorosa intuizione della dignità sovrana 
dell'uomo, come compendio di tutto il creato e sintesi dell'universo. Naturalmente 
compendio e sintesi non vanno visti in senso naturalistico o scientistico ma, teologale e 
spirituale. Anche la somiglianza esteriore con Gesù è di gran lunga superata dalla 
somiglianza interiore, spirituale e soprattutto soprannaturale con il Cristo, Figlio unigenito 


di Dio (Rom 8,29). In effetti, Cristo è la sintesi veramente totale dell'universo: natura, 
spirito, soprannatura, grazia. 


Stabilito il fondamento teologale dell'amore e del rispetto per l'uomo, dobbiamo 
approfondire gli aspetti e motivazioni di termini come: "sintesi del creato" e "soggetto della 
compiacenza divina". 


3. Cristo "Primogenito di molti fratelli" 


Al riguardo, occorre richiamare, prima di tutto, come l'amore del Padre e del Figlio 
verso le persone siano stati sperimentati da Francesco ed esplicitati, in suggestivi termini 
teologici, da S. Bonaventura: 


"Come la pietà del cuore lo aveva reso fratello di tutte le creature, così la carità di 
Cristo lo rendeva ancor più intensamente fratello di coloro che portano in sé 
l'immagine del Creatore e sono stati redenti dal sangue del Redentore". 


In questo passaggio, l'amore di Francesco per il Padre, mediante Cristo, si arricchisce di 
nuovi aspetti. Infatti, nei confronti dell'uomo, Dio, Padre del diletto Figlio-Unigenito, 
rivela pienamente la sua paternità in Gesù Cristo. A sua volta Cristo, Unigenito del Padre, 
si manifesta a noi come "Primogenito di molti fratelli", perché, incarnandosi, è divenuto 
fratello di tutti. Perciò, sia in se stesso che insieme a noi, realizza la pienezza umana. 


In Cristo, quindi, ci viene svelato il senso del nostro essere e del nostro futuro finale. In 
Lui, la nostra intelligenza creaturale, limitata, riceve l'infinita intelligenza e sapienza del 
Creatore, che ci fa crescere fino alla pienezza del suo splendore. In Lui gli uomini, 
definitivamente riconciliati con Dio, fra di loro e con tutte le creature, possono vivere come 
fratelli, in un mondo rinnovato e abitato nella pace. 


3.1. Uomini nel mondo: pellegrini e apostoli 

Questa visione, nell'intenzione di Francesco, conduce a vedere ciò che l'uomo deve fare 
nel mondo, per renderlo abitazione di vera pace, secondo l'annunzio delle Scritture sulla 
Redenzione di Cristo. 





Per S. Francesco, mondo nuovo e vero è quello dell'incarnazione. I credenti ne sono la 
primizia e gli evangelizzatori la scolta avanzata, che annunzia e porta a tutti i doni 
rinnovatori della Pace e del Bene divini, come fecero gli apostoli inviati da Cristo. Questi 
aspetti sono fondamentali per la nuova evangelizzazione. La pace, infatti, è il progetto 
salvifico del Padre, per un mondo non più teatro di guerre, odi, egoismi, ingiustizie e 
violenze, ma luogo d'incontro e scambio dei generosi doni (beni) ricevuti da Dio. La pace 
sarà stabile solo quando tutti, da veri fratelli, si scambieranno i doni divini, affidati a 
ciascuno per essere "restituiti" accresciuti, agli altri. Nessuno può appropriarsene, perché 
tutto è di Dio per 1 fratelli. 


3.2. Pellegrini di perdono, apostoli di riconciliazione 

Francesco sapeva che tale progetto esige uomini nuovi, non più dominati dal guadagno, 
schiavi della potenza e del prestigio o prigionieri dell'egoismo. Sapeva pure che gli uomini 
sono e restano imperfetti. Perciò, per costruire una nuova convivenza di pace (civiltà 
dell'amore), in mezzo a un mondo di odio e divisioni, proponeva quel dono speciale, che la 
sua stessa etimologia indica come completo o per-fetto: il per-dono. Proprio perché perfetto 
esso può nascere soltanto dal Dio di ogni perfezione. Solo la sua potenza può offrire il vero 
dono perfetto ossia il per-dono dei peccati. Questo perdono è già stato accordato mediante 





SI 


Gesù Cristo, per cui il dono più ambito da diffondere è /a pace, perdono e bene di Cristo. 
Pace come perfetta, piena riconciliazione fra l'uomo e Dio, fra persone, popoli e creazione. 


Francesco indica molti modi per vivere la pace e la riconciliazione. Verso i lontani: 
andando loro incontro, portando i nostri doni e accettando i loro. Verso chi viene a noi: 
accogliendolo come il Padre accoglie i figli nelle parabole evangeliche. Verso quanti 
incontriamo sul cammino: camminando insieme, miti, mansueti, modesti, umili, parlando a 
tutti come si conviene. Questi suoi precetti sono diventati famosi: 


"E chiunque verrà da essi, amico 0 nemico, ladrone o brigante, sia ricevuto con 
bontà"... "E ovunque sono i frati e in qualunque luogo si troveranno, spiritualmente e 
con amore si debbono rispettare e onorare scambievolmente senza mormorazioni"... "e 
quando vanno per il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né 
giudichino gli altri; ma siano miti pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando 
onestamente con tutti, così come conviene". ° 


Nel linguaggio attuale, queste esortazioni costituiscono i fondamenti di quella che Paolo 
VI definì nuova civiltà e nuovo umanesimo dell'amore. 





3.3. Fratelli in comunione 

Questo stile di vita, Francesco volle realizzarlo in "fraternità", perché gli uomini furono 
creati fratelli e la grazia di Cristo li rende di nuovo tali, distruggendo il loro antico peccato. 
La fraternità rinnova e libera, vivifica e redime. Perciò la Regola di Francesco è un "codice 
di comunione fraterna" ricco e suggestivo, destinato agli evangelizzatori, perché vivano 
insieme, si alutino, perdonino, prendano cura gli uni degli altri. Si lavino i piedi a vicenda, 
come fece Gesù con i suoi discepoli. 


"Ciascuno ami e nutra il proprio fratello, come la madre ama e nutre il proprio 
figlio, in tutte quelle cose in cui Dio gli darà grazia... ciascuno manifesti con fiducia 
all'altro le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, con 


quanto più affetto uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale". 


Francesco, come una vera madre, cercava di raccogliere le creature per unirle insieme. 
Cominciò a raccogliere le pietre, per riparare materialmente le Chiese. Passò poi a 
raccogliere i frati mandati da Signore, per farne araldi del suo Regno di Pace e Bene. 
Raccoglieva i lebbrosi, respinti dall'egoismo e durezza di cuore degli uomini, per farli 
sentire buoni e amati. Raccolse i cristiani nella Chiesa, per unirli nell'amore del Padre e di 
Cristo. Raccolse tutti gli uomini di buona volontà, per farli convivere in una pace operosa, 
nel costruire la città terrena. Questa fu la sua nuova evangelizzazione. 


Il suo profondo realismo, illuminato dalla grazia, gli fece capire che raccogliere persone 
per edificare il Regno o ricostruire il mondo non è facile. Occorre riconciliarle 
fraternamente, ogni giorno da capo. Perciò, chi vuole vivere il carisma di S. Francesco, 
deve disporsi non solo a costruire ma a ri-costruire incessantemente; non solo a donare ma 
a per-donare e ri-perdonare in continuazione. In più, deve farsi per-donare e ri-perdonare. 


Perciò il "convento" non è, principalmente, l'edificio materiale, ma il "convegno 
spirituale" di fratelli, che donano, per-donano, si riconciliano e cooperano insieme. Dal 
convenire insieme nascono il Regno, la Chiesa, ma anche le famiglie, i gruppi, le società, i 
popoli e le nazioni. 
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4. L'uomo nella malattia, sofferenza e morte 


Oltre alle realtà negative interne, che provengono dall'uomo: egoismo, orgoglio, brama, 
dominio, possesso, potere e guadagno, ve ne sono altre, che la Bibbia indica anche come 
conseguenze delle prime. Tra esse le disgrazie, sofferenze e malattie, che non risparmiano 
nessuno, neppure S. Francesco. Le sue furono numerose e particolarmente insistenti, 
accompagnandolo sino al suo incontro con sorella morte. Di esse il Celano ci ha lasciato 
una preziosa testimonianza: 


"E' incredibile come le sue forze potessero resistere, essendo tutto il suo corpo 
stremato dai dolori. E tuttavia queste sue sofferenze non le chiamava pene ma 


sorelle".” 


Tale atteggiamento gli consentì di non attenuare minimamente impegno, lavoro, 
fervore, coraggio e iniziative. Le motivazioni spirituali che gli consentirono di 
"valorizzare", in questo modo, tali e tante sofferenze furono fortissime. Celano indica 
quelle teologali, veri capolavori di fede, speranza e carità. Egli sottolinea, in particolare, la 
"speranza" di ricevere la grande ricompensa promessa da Cristo a chi sopporta, nel suo 
nome, tribolazioni e dolori. Essa gli fu rafforzata da Gesù stesso quando, nell'orazione, gli 
confermò che le sue sofferenze erano "caparra del suo Regno". Ciò gli procurò tale gioia, 
da farlo prorompere nel famoso Cantico delle creature. 


4.1. "Sorella morte" o giorno della nascita 

I biografi riferiscono che la morte, "a tutti orribile e odiosa", per S. Francesco fu una 
"sorella" amata e benvenuta." Anche questo atteggiamento è di natura pienamente 
teologale. Egli non seguì la tragica considerazione medievale della morte espressa nel 
"Dies irae", ma visse la gioiosa fede cristiana dell'abbandono nella mani del Padre, sorretti 
dal Cristo risorto. Solo essa può sostenere i viventi fino al termine della loro esistenza. 





Francesco, tuttavia, sembra muovere da quel sano realismo biblico-sapienziale, che 
porta a considerare la morte come un elemento normale dell'esistenza creaturale, senza 
ripiegamenti particolarmente angoscianti. Esso, però, lascia ancora molta ambiguità nella 
morte, contaminata dal peccato di cui è conseguenza. Perciò, la sua soluzione, vera e 
originale, risiede nella lucida distinzione fra il morire disgiunti da Cristo e il morire uniti a 
Cristo. Se il primo resta tragico e disperante, essendo caratteristico degli increduli e 
peccatori, il secondo è gioioso e beatificante, essendo proprio dei giusti, rinnovati dalla 
grazia della fede, speranza e carità. 


Ciò traspare assai bene dal capitolo XI della Lettera a tutti i fedeli che descrive, con 
molta efficacia, la tragica morte disgiunta da Cristo, del peccatore impenitente, avaro ed 
egoista. La scena, satura di orrore e disperazione, presenta la morte come giustiziera 
inesorabile del malvagio impenitente, alla resa finale dei conti e come anticipo della "morte 
seconda". 


In totale contrasto a questo quadro di tenebre e desolazione, Francesco dona all'umanità 
di tutti i tempi, nei fatti più che nelle parole, la splendida scena di luce, gaudio, giubilo, 
grandezza maestosa e speranza della sua "morte con Cristo". È un tale capolavoro di 
gioiosa perfezione da venire rivissuta, ogni anno, da tutte le comunità francescane, nella 
suggestiva paraliturgia del "beato transito", ove la dolce mestizia si apre subito alla gioia 
più profonda e completa. 


Essa è culmine e conclusione della nuova evangelizzazione di Francesco, perché 
testimonia che morire con Cristo è farsi accompagnare da Lui, nella luminosa casa paterna, 


x 


ove il Padre amoroso ci attende. Morire è "fransito", passaggio al Regno incontrastato di 
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amore del Dio vivente. È congiunzione definitiva, senza limiti e senza fine, col Dio di vita, 
amore, giustizia, vita, pace, bene e luce. Se la nostra vita si sforza di "seguire Cristo" e 
camminare con lui, la morte diviene questo ingresso definitivo nella sala del gioioso 
banchetto, delle nozze eterne con l'amore di Colui che tanto ci ama. 


Francesco visse questa visione con piena coerenza. Perciò rimase nell'attesa serena e 
quasi impaziente della sua manifestazione, come dono e "grazia" divina. I suoi compagni 
riferiscono che sovente diceva: "per dono dello Spirito Santo sono così unito al mio 
Signore da essere egualmente felice di vivere che di morire".! L'Anonimo Perugino scrive 
che ardeva talmente dal desiderio di entrare nel luminoso tempio della gloria divina," che 
la morte era per lui la sorella tanto amata e attesa. 


Anche l'inevitabile tristezza per il distacco dalle persone care, che accompagna ogni 
morte, nella visione di San Francesco fu sublimata. Morire era affrettarsi verso Dio, 
affidando alla sua grazia tutte le persone più care.'° Quindi, visse e realizzò perfettamente 
l'esperienza di quella morte cristiana, trasfigurata dalla luce di Cristo, che la fede cristiana 
in ogni tempo ha definito: "dies natalis", "giorno della nascita" alla "dimensione definitiva" 
degli eletti: Dio tutto in tutti. 


5. Antonio: umanesimo francescano della persona 


Antonio, profondo studioso e conoscitore della cultura classica oltre che cristiana, ci ha 
lasciato una profonda e attuale lettura umanistica dell'uomo. Essa lo ha guidato nella sua 
evangelizzazione, tutta volta ad additare, all'umanità del suo tempo, le vie della 
conversione cristiana. Come è stato notato giustamente: 


"C'è un ottimismo nell'antropologia antoniana che riprende la vecchia immagine 
dell'uomo come ‘microcosmo, cioè piccolo mondo', splendido e fragile, luminoso e 
ambiguo, virtuoso e peccatore, a immagine e somiglianza di Dio, capace di scelte 


radicali"! 


Antonio anticipa molte delle intuizioni più felici dell'antropologia filosofica 
contemporanea, senza mai cadere in riduzionismi e negazioni. Sembra pure anticipare 
alcune delle più significative indicazioni del Concilio Vaticano I in particolare di 
Dignitatis Humanae a proposito dell'attenzione alla coscienza umana, alla sua dignità e 
all'importanza delle sue scelte. Nei Sermones essa è il luogo dove si giocano le scelte e 
decisioni morali.'* Queste rendono l'uomo giusto o peccatore. Perciò, in essa agisce pure la 
forza rinnovatrice dello Spirito, che rispettandone totalmente la libertà, conduce alla 
salvezza, mediante la conversione. Questa si concreta nella confessione, che rimette i 


È par È È a 15 
peccati, perché in essa "Dio e il sacerdote sciolgono e assolvono". 


Dalla grazia della confessione, che è riconciliazione del figlio con il Padre e con i 
fratelli, rinasce l'uomo nuovo in Cristo, che sa cambiare le cose terrene in celesti e le 
transitorie in eterne. Può persino giungere fino a spogliarsi di tutto per donarlo ai poveri, 
per poter seguire fino in fondo, spoglio di tutto, il suo Signore." 


Il carisma di Antonio fu di unificare vita, impegno intellettuale ed evangelizzazione, 
mediante una lettura immediata, seppure culturalmente colta e approfondita del Vangelo, 
superandone la "glossa", ossia i commenti ufficiali ed eruditi, per coglierne, e far cogliere 
alla Chiesa e al mondo, tutta la novità, radicalità e intatta freschezza. Con ciò rese la 
predicazione, abbandonata da secoli, il grande evento della nuova evangelizzazione.’ 
Possiamo dire che, in questo, ha davvero completato, con la sua autorità evangelica di 
Dottore Universale, il carisma di Francesco. 
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6. Francesco e la donna: madre, sorella e figlia 


Nella novità della vita evangelica intesa da Francesco, si dovrebbe pure dedicare uno 
studio molto approfondito alla donna. Qui ne sottolineiamo soltanto alcuni spunti più 
suggestivi." 


In primo luogo, in San Francesco, la donna è la madre. Egli ebbe l'immenso dono di una 
madre di straordinaria delicatezza, bontà, sensibilità e intelligenza, come ci hanno 
tramandato gli storici. Queste caratteristiche squisite contrastano profondamente con la 
rozzezza, durezza e ottusità del padre e marito. Francesco ne fu fortemente influenzato 
tanto che, nei suoi scritti, invitò più volte i suoi seguaci a sviluppare atteggiamenti 
"materni". Per i romitori, luoghi di altissima orazione e contemplazione, i due frati dediti 
esclusivamente all'orazione dipendevano dalle cure e servizi degli altri due. Come abbiamo 
visto, Francesco usò un linguaggio singolare, chiamando "figli" coloro che pregano e 
"madri" i due che li "custodiscono". Il compito di questi ultimi, come Marta, è di "liberare" 
totalmente da ogni preoccupazione esteriore i frati che pregano, perché possano immergersi 
totalmente nella contemplazione. 


Questa intuizione di Francesco è bellissima. Il vero amore non soffoca, non opprime né 
si appropria. E tale solo se, come quello divino, libera. Perciò, se il vero amore liberatore di 
Dio è "materno", l'amore materno è vero solo se "libera". 


Anche nella "Regola non bollata" Francesco introdusse l'immagine dell'amore materno, 
ma in un contesto assai diverso. Infatti, gli evangelizzatori, non possono vivere sempre nel 
silenzio, pace e solitudine dell'eremo. Devono andare in mezzo a un mondo tumultuoso e 
ostile, per vivere e annunziare il Vangelo. I primi frati non avevano case né conventi, 
affrontando privazioni e tribolazioni di ogni tipo. L'unico fondamento stabile e sicuro, per 
non soccombere, era la reciproca sollecitudine e amore materno. Solo questo garantiva la 
missione evangelica.!° 


Il rispetto e amore di Francesco per ogni madre era tale, che definiva "madre di tutti i 
frati" la madre di ogni frate.” L'amore materno riuniva, così, le espressioni più elevate 
dell'amore divino e umano: liberatore, profondo, ampio e generoso il più possibile! Per 
questo motivo amò immensamente la Chiesa come "madre" ed ebbe speciale devozione per 
Maria, la "Madre" di Dio.” 


Accanto alla donna-madre Francesco considerò pure la sorella e la figlia. In Chiara, di 
undici anni più giovane di lui, vide una sorella e una figlia, senza divenire mai autoritario, 
paternalista o possessivo. La consultava sovente per sé e per la fraternità, soprattutto nei 
momenti cruciali.’* In questo modo anche l'atteggiamento di Chiara verso di lui rimase 
molto semplice e spontaneo. 


6.1. "Fratello nostro Jacopa" 

Nelle disposizioni date ai frati sulle relazioni con le donne, affiorano qua e là 
atteggiamenti che fanno trasparire, forse, un influsso dell'ambiente storico e culturale. Nei 
rapporti fra lui e le clarisse, Francesco appare incline a molta prudenza, dandone pure 
motivazioni improntate a una certa diffidenza. Tuttavia, al termine della sua vita, sembrò 
superare alcuni pregiudizi. 





Tra l'altro si dice che Francesco, ormai prossimo alla morte, volle presso sé una donna 
matura e di grandi virtù cristiane, donna Jacopa, che fece giungere appositamente da Roma, 
sospendendo per lei le severe norme della clausura e nominandola "frate Jacopa" e "fratello 
nostro" perché fosse introdotta alla sua presenza. Dunque, non discriminò le donne. Si 
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rivolse a tutte, le accolse e volle che il Terz'Ordine fosse aperto egualmente a uomini e 
donne. 


7. Maria donna e madre, modello della persona umana 


Anche la devozione di Francesco a Maria, non è pietistica, ma motivata da una visione 
profondamente teologale. Essa gli fece intuire uno stile di vita evangelica, improntato alla 
vita e missione di Maria, che integrò e completò la sua visione della donna. 


Ciò è importante per rettificare le interpretazioni secolari e integrare le concezioni 
letterarie, che enfatizzano gli aspetti cosiddetti "cavallereschi" della vita di Francesco, 
riferendosi a manifestazioni socio-culturali della sua epoca o ad argomenti puramente 
psicologici e umani. Come abbiamo visto, essi non mancano e appaiono sovente squisiti, 
tuttavia, non sono mai decisivi. 


Per capire come Francesco intendeva la persona umana, donna e uomo, è decisiva la sua 
considerazione teologale di Cristo e Maria. Perciò, si può dire che, nella sua "visione" della 
persona umana, la donna beneficia delle profondità teologali della divina umanità di Cristo, 
mentre l'uomo beneficia delle profondità teologali della divina maternità verginale di 
Maria. Di qui la completezza e originalità della sua concezione della donna e dell'uomo. 


A fondamento della concezione francescana della persona umana vi sono pure il ruolo 
essenziale di Cristo e quello eccezionale di Maria, nella storia della salvezza e nella Chiesa. 
Essi comprendono il servizio alla Redenzione, l'assistenza e vicinanza incessante al Figlio, 
la presenza nella Chiesa nascente e il ruolo di mediazione ecclesiale verso il Figlio. Perciò, 
per Francesco, il più importante titolo e ruolo mariano, fondamento della grandezza di 


Maria è quello di Madre, che "rese nostro fratello il Signore della maestà e della gloria".?* 


A queste basi teologali, del rispetto e dell'amore per la persona, la nuova 
evangelizzazione francescana dovrà ricondurre e ricollegare costantemente l'umanità del 
terzo millennio. 





'LegM, 6, 1, FF 1103. 

2 Cf. 2Pt 1,14. 

ì 1 Cel, 77, FF 455. 

4 LegM, 9, 4, FF 1168. 

° Rnb, 7,15-16, FF 26; Rb, 3, 11-12, FF 85. 

° Rnb, 9,13-14, FF 32; Rb 6,8-10, FF 91; cf. Anp 6,25, FF 1516. 
? 2 Cel, 212, FF 801. 

* 2 Cel, 217, FF 809. 

? 1 Lf,11, FF 205. 

° Spec, 122, FF 1822. 

| Anp, 46, FF 1541. 

2 2 Cel, 216, FF 806. 

ì Antonio uomo evangelico, Padova 1994, n. 13, 20; cf. Sermones I, 320; II, 415. 
s Sermones, III, 185. 
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i Sermones, I, 65; 239. 
di Sermones, I, 79-80. 


? Antonio uomo evangelico, n. 15, 22-23. 





° Rnb, 6,10, FF 91. 

2° 2 Cel, 91, FF 678. 

2! 2 Cel 137, FF 721; Spec, 87, FF 1784. 

2° 1 Test, 5, FF 135. 

23 LegM, 12, 2, FF 1205. 

24 2 Cel, 198, FF 786; LegM, 9, 3, FF 1165. 


* M. Mandelli, "Donna", in DF, Padova 1983, 433-452. 
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8. FRANCESCOEIL SUO CORPO: "ASINO" O "FRATELLO"? 


Abbiamo visto che la vita di S. Francesco offre gli esempi più elevati di amore 
evangelico a tutte le creature e persone. Fa, però, eccezione il suo comportamento verso 
una creatura particolarissima: il suo stesso corpo. Nei suoi confronti, non visse per nulla 
l'atteggiamento positivo, gioioso, di stima e fiducia testimoniati a tutte le altre creature. Per 
capire le ragioni e le radici di questa contraddizione approfondiremo le concezioni bibliche, 
ascetiche e religiose e i condizionamenti culturali del suo tempo. Vedremo, soprattutto, per 
quale via il Signore lo condusse a emendarsi. 


1. Lacorporeità: componenti della visione di Francesco 


Riguardo agli aspetti culturali del problema, l'attuale comprensione del corpo e 
corporeità differisce molto da quella medievale. Ricerche, riflessioni e discussioni hanno 
fatto emergere nuove conoscenze e consapevolezze essenziali. Ne sottolineiamo tre: i/ 
corpo è l'elemento più immediato e diretto della nostra esperienza; l'atteggiamento verso il 
proprio corpo determina i rapporti con se stessi, il prossimo, il mondo e la realtà; la 
valutazione della corporeità influisce sul modo di concepire i fondamentali valori umani e 
divini. Esse furono decisive per recuperare il senso della dignità e importanza fondamentale 
del nostro corpo. 


Tuttavia il problema non è così semplice perché, pur senza di esse, Francesco sviluppò 
rapporti assai positivi verso tutte le realtà corporee, esclusa quella del suo corpo. Al 
contrario, la cultura attuale, conoscendole teoricamente, sviluppa gli atteggiamenti più 
contrari ad esse. Di qui i molti comportamenti attuali, ingiusti, irrazionali, violenti e 
negativi verso il corpo e la corporeità. 


1.1. La componente biblica 

Quanto alla concezione biblica, vi notiamo concetti diversi, a volte precisi e a volte più 
sfumati. Anche qui, tuttavia, dobbiamo distinguere fra espressioni culturali e parola di Dio. 
Sintetizzando al massimo, possiamo dire che l'Antico Testamento vedeva nella corporeità 
l'elemento in cui l'uomo si identifica e si esprime, per cui tutto quello che accade in lui 
doveva trovare adeguata espressione nel suo corpo. 





Il Nuovo Testamento, invece, distingue corpo e carne. Carne non indica la dimensione 
o la componente materiale della persona (corpo e corporeità), ma il modo di vivere che 
contrasta con il progetto o piano di Dio, ossia si oppone alla sua volontà di amore e di 
salvezza. Il suo principio fondamentale, tuttavia, è che la carne del peccato, in Cristo, è 
ritornata corpo, cioè possibilità di essere totalmente di Dio e per Dio. Riconosciute queste 
premesse, ogni atteggiamento negativo verso il corpo è in contrasto con la dottrina di 
Cristo. Pertanto, l'atteggiamento neotestamentario, positivo riguardo alle creature in genere, 
si ritrova pure in S. Francesco, come dimostrano i suoi diversi scritti e, in particolare, le 
Ammonizioni, Lodi e Regole. 





1.2. La componente antropologica 

Sotto questo aspetto, quindi, la sua visione delle creature corporee è conforme alla 
dottrina biblica. Inoltre, Francesco rifiutò sempre ogni forma di "catarismo" (disprezzo 
delle creature), allora assai diffuso. Asceticamente fu molto moderato, proibendo ai frati le 
tradizionali pratiche corporali afflittive come flagelli, cilizi, catene, strumenti e posizioni 
del corpo particolarmente dolorose. Esse erano allora assai diffuse, come riferisce anche il 
Celano: 


"Per non lasciarsi sorprendere dal sonno durante la loro lunga preghiera, 
adoperavano diversi espedienti: alcuni si aggrappavano a delle funi, altri si servivano 
di cilizi di ferro o di legno. Se talvolta pareva loro di essere stati meno sobri del solito, 
per aver preso cibo e bevanda a sufficienza, oppure aver oltrepassato sia pur per poco 
la misura della stretta necessità per la stanchezza del viaggio, si punivano aspramente 
con un'astinenza di parecchi giorni. Si studiavano infine di domare gli istinti della 
carne con tal rigore, da non esitare spesso a tuffarsi nel ghiaccio e a martoriare il corpo 
tra i rovi acuminati, rigandolo di sangue"? 


Francesco rifiutò molti aspetti culturali del suo tempo, improntati a diffidenza o 
disprezzo del corpo. Tuttavia, il suo problema è un altro. A questi atteggiamenti corretti ne 
contrappose uno, totalmente diverso, ogni volta che si trattava del suo corpo che, quasi 
fino alla fine, considerò come un nemico da "mortificare", sottomettere e ridurre in 
obbedienza, con le pratiche afflittive più eccessive e crudeli. 


Le stesse immagini e il linguaggio che usava presentavano il suo corpo come un 
animale irragionevole e recalcitrante, da domare con durezza, finché smettesse di ribellarsi 
e ostacolare l'anima impegnata nell'ascesi. Il problema specifico da approfondire, quindi, è 
l'atteggiamento di Francesco verso il proprio corpo. 


2. Avereinodio il "proprio" corpo 


E' indubbio che egli, fino a pochissimo prima della morte, conservò un atteggiamento 
estremamente duro e spietato verso il suo corpo. La frase che lo esprime meglio è "avere in 
odio il proprio corpo con i suoi vizi". Che non fosse un puro genere letterario, eufemismo o 
metafora, lo dimostrò con un incredibile impegno nell'applicare tale formula: si rotolò tra le 
spine, si stese nudo nella neve, s'immerse a lungo in pozze di ghiaccio e acqua nelle più 
fredde notti invernali, di notte si abbracciò a lungo a pupazzi di neve fatti da lui, si frustò 
con corde fino a lacerarsi tutte le carni e coprirsi di lividi; non mangiava cibi cotti o li 
intrideva di cenere e acqua, si sottopose al martirio della sete, dormiva su terreni nudi, duri, 
umidi e freddi, usava pietre o tronchi per guanciale, indossava le vesti più rozze e 
pungenti.® Come si vede, la lista è interminabile. 


Chiamava abitualmente il suo corpo "frate asino", senza degnarlo di nessuna delle 
attenzioni e delicatezze che dedicava a tutte le creature. Infierì su di esso con quei digiuni e 
discipline, che proibiva severamente agli altri. Anche le motivazioni di questo 
comportamento, riportate dai suoi biografi, sono ingiuste e negative. Usava vesti ruvide 
perché "i nemici maligni vengono messi in fuga dalle vesti dure e ruvide, mentre da quelle 
delicate e molli vengono animati a tentare con maggior baldanza". Si immergeva nei fossi 
di acqua e ghiaccio "per rendere perfettamente soggetto il nemico di casa". Si definiva 
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"piccolo e sudicio vaso di creta". 


Al consiglio dei medici, di non esagerare nel piangere i propri peccati, essendo 
seriamente minacciato dalla cecità, non volle "accondiscendere in alcun modo, affermando 
che preferiva perdere la luce della vista corporale che frenare le lacrime".® Questi diversi e 
numerosi episodi costellano tutta la sua vita, dalla conversione agli ultimi giorni di vita. 
Solo allora pervenne, con grave sforzo e con l'aiuto di un sapiente teologo, a superare 
questo atteggiamento. 


Il Celano riferisce, al riguardo, che Francesco, già nel soggiorno all'eremo di Sarteano, 
in piena notte, aveva affrontato una tentazione, denudando "frate asino" e flagellandolo 
"con estrema durezza con un pezzo di corda". La flagellazione, come è noto e ovvio, 
anziché allontanare la tentazione, la rendeva ancora più forte. "Poiché vedeva che con i 
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colpi della disciplina la tentazione non se ne andava, mentre tutte le membra erano 
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arrossate di lividi, aprì la celletta e, uscito nell'orto, si immerse nudo nella neve alta". 


2.1. ll corpo "asino svogliato" e "giumento pigro" 

Nei colloqui con gli altri sembrano affiorare posizioni diverse, ma non è così. 
Interrogato su come agire nei confronti del proprio corpo, rispose: "si deve provvedere a 
frate corpo con discrezione", ma subito dopo soggiunse: "se poi, dopo aver consumato vitto 
sufficiente borbottasse, sappi che il giumento pigro ha bisogno degli sproni e l'asino 
svogliato attende il pungolo". Il proprio corpo, dunque, era sempre un giumento pigro e un 
asino svogliato, mai un fratello. 





Pertanto, il Celano, per quanto grande ammiratore del Padre, sottolineò chiaramente 
questa sua grave incoerenza, notando: 


"fu questo l'unico insegnamento, nel quale /a condotta del padre non corrispose 
alle parole, perché soggiogava il suo corpo assolutamente innocente, con flagelli e 
privazioni e gli moltiplicava le percosse senza motivo" 


Questo giudizio è tanto più significativo e credibile se collegato alle proibizioni di 
smodate mortificazioni impartite agli altri frati. 


3. Ladifficile conversione: da "frate asino" a "frate corpo" 


La difficoltà di superare questo atteggiamento, nel suo ultimo tempo di vita, è attestata 
da episodi molto importanti. Dapprima il Cardinale Ugolino, suo devotissimo ammiratore, 
lo rimproverò severamente, per come trascurava la sua salute: 


"ricordandogli che questa trascuratezza gli poteva essere imputata a peccato 
piuttosto che a merito. In spirito di umile obbedienza a questi autorevoli 
ammonimenti, san Francesco decise di avere, con meno scrupolo, un po' di riguardo 


per il suo male. Ma era ormai troppo tardi".!° 


Da questa testimonianza emerge che il duro trattamento al suo corpo non sembra affatto 
derivato da ispirazione divina, ma da tentazione e scrupolo. Inoltre, se questa volta 
"obbedì" al Cardinale Ugolino, senza opporgli ragioni contrarie, come aveva fatto fino 
allora, significa che non era mai stato convinto del suo operare. 


Tutti questi aspetti appaiono più chiari nell'evento decisivo, descritto da Celano con 
particolare accuratezza e ricchezza di dettagli. E il lungo e drammatico confronto tra 
Francesco e un frate teologo da lui stesso scelto "perché sapeva che gli avrebbe dato un 


consiglio saggio"."! Dobbiamo analizzarlo con cura particolare. 





3.1. Travaglio interiore di Francesco 
Il dialogo inizia con una domanda di Francesco, tormentato dai dubbi, che descrive e 
svela il profondo del suo animo: 


"Cosa pensi, figlio carissimo, del fatto che /a mia coscienza mi rimprovera spesso 
della cura che ho per il corpo? Forse teme che io gli sia troppo indulgente perché è 
ammalato, e cerchi di soccorrerlo con medicamenti rari. Non già che il corpo provi 
diletto in qualche cosa, perché rovinato com'è da lunga malattia ha perduto ogni 
gusto". 


Da questa domanda si ricavano preziosi elementi: i fatti e 1 giudizi. Innanzitutto 
Francesco è angustiato da forti dubbi di coscienza, che gli impediscono la serena fiducia 
che lo accompagnò sempre negli altri passi importanti della vita. Si rende conto del forte 
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conflitto tra il suo giudizio, la sua coscienza e fatti evidenti, quali la malattia, la necessità di 
medicine, la mancanza di ogni diletto e gusto, un corpo rovinato da lunghe malattie. Tali 
rimproveri della sua coscienza, perciò, in simili circostanze, non sembrano provenire dal 
Signore, né da giuste esigenze evangeliche, spirituali e teologiche. Non resta che la 
tentazione o lo scrupolo, che tuttavia Francesco non riesce a riconoscere come tali, né, a 
quanto pare, a superare, mediante l'orazione, contemplazione e colloquio con Dio. 


Ora, non è verosimile che il Signore, che lo ha sempre aiutato e illuminato in modo 
straordinario, lo abbandonasse o lasciasse all'oscuro proprio su questo punto. È più 
probabile che Francesco gli abbai opposto, probabilmente inconsciamente, un'indebita e 
ostinata resistenza. Essendo egli incapace, l'aiuto non poteva giungergli che attraverso un 
confratello, al quale fu costretto a rivolgersi. 


3.2. Dal travaglio alla verità liberatrice 

Il frate, teologo, saggio e fine conoscitore di coscienze, non rispose direttamente. 
Conosceva e temeva la dialettica in cui, in simili casi, Francesco si rinserrava, diventando 
impenetrabile. Adottò, perciò, l'atteggiamento evangelico seguito da Gesù nei confronti di 
Simone, il fariseo che lo aveva invitato nella sua casa, senza dargli acqua per i piedi, né 
bacio di saluto e lo aveva giudicato ingiustamente perché si era lasciato lavare e profumare 
i piedi da una "peccatrice". Gesù lo aveva condotto a capire il suo errore con una breve 
parabola (Lc 7, 36-50). Il frate seguì la stessa via evangelica. 





Cominciò con una domanda pertinente, che non lasciava spazio a tentennamenti o 
riserve mentali, per costringere Francesco ad ammettere la verità sempre negata e mai 
riconosciuta: "Dimmi, Padre, se credi: non è stato pronto il tuo corpo ad obbedire ai tuoi 
ordini?" La forma è estremamente rispettosa: "se credi", tuttavia, è ben ferma nell'esigere 
onestà e sincerità, mettendo Francesco alle corde. Se la risposta sarà sincera, sarà pure 
liberatrice: 


"Gli rendo testimonianza, figlio, che fu obbediente in tutto, in nulla si è 
risparmiato, ma si precipitava quasi di corsa al comando. Non ha sfuggito nessuna 
fatica, non ha rifiutato nessun sacrificio, purché gli fosse possibile obbedire. In questo, 
io e lui, siamo stati perfettamente d'accordo di servire senza riserva alcuna Cristo 
Signore". 


x 


In altri termini, il corpo è stato sempre ineccepibile. L'errore e il male vengono da 
un'altra parte. La domanda consente alla potenza della grazia di illuminare interamente 
Francesco sul suo coagulo d'inveterata e immotivata ostinazione. La risposta va ben oltre le 
migliori aspettative e sa di "autocritica", se non di vera conversione. Riappare di nuovo, 
nella riconciliazione col proprio corpo, il vero Francesco, cantore estatico della bontà 
divina e della fraternità di tutte le creature, suo corpo incluso. 


Il frate, tuttavia, conoscendone la lunga ostinazione nell'errore e la gravità delle sue 
conseguenze, non si accontenta di questa dichiarazione. Vuole guarire in modo definitivo e 
totale il "male di Francesco", ossia la sua ingiustificata durezza e assenza di amore 
evangelico verso il proprio corpo. Ricorre, perciò, a un argomento ancor più decisivo, che 
lo conduca a un'ulteriore revisione evangelica. La nuova domanda è egualmente piena di 
amoroso rispetto, ma inesorabile: 


"Dov'è dunque, Padre, la tua generosità, dov'è la pietà e la tua somma discrezione? 
E' questa la riconoscenza che si dimostra agli amici fedeli, ricevere da loro un 
beneficio e non ricambiarlo nel tempo della necessità?" 


Anche questa volta, Francesco deve ammettere che nella condotta verso il suo corpo, 
nonostante gli eccezionali lumi dello Spirito Santo e la sua eccelsa santità, ha mancato 
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molto. Proprio in quella generosità, pietà, discrezione e riconoscenza che raccomandava a 
tutti. 


Neppure questo argomento, tuttavia, raggiunse il cuore del problema. Perciò il frate 
teologo sapeva che la sua "nuova evangelizzazione" non era ancora compiuta. Ma, 
conoscendo bene S. Francesco, aveva riservato all'ultimo l'argomento decisivo. Solo 
confrontandosi con questo, Francesco poteva attingere la prova decisiva e incontrovertibile 
del suo errore e convertirsi. Perciò puntò decisamente su di esso: i/ servizio illimitato a 
Cristo Signore. Francesco vi era stato fedele e coerente per tutta la vita. Per esso aveva 
rinunciato a tutto e consumato ogni energia. La domanda al riguardo avrebbe dissolto ogni 
residuo dubbio o ripensamento: 


"Quale servizio a Cristo tuo Signore hai potuto fare fino ad ora senza l'aiuto del tuo 
corpo?" 


Francesco, già scosso a fondo dalle precedenti domande, questa volta è colpito sul vivo. 
È raggiunto nel più profondo del suo essere e vinto definitivamente. Deve ammettere che la 
domanda è giustissima e impedisce ogni pretesa contraria. Sarebbe un "peccato contro il 
Signore". È sinceramente pentito e convertito. Riacquista pace e riconoscenza, si riconcilia 
pienamente col suo corpo, recuperando la sua gioiosa lucidità abituale e la sua serena 
coerenza. 


La tentazione, finalmente, è vinta. Il modo in cui, ora, si rivolge a "frate corpo" è un 
capolavoro di intelligenza, sensibilità e bontà, all'altezza dei suoi momenti migliori: 


"Rivolgendosi al corpo, cominciò a dirgli tutto lieto: rallegrati frate corpo, e 
perdonami: ecco ora sono pronto a soddisfare 1 tuoi desideri, mi accingo volentieri a 
dare ascolto ai tuoi lamenti!" 


Aveva impiegato tutta una vita per capire questa verità. Da solo forse, nonostante tutta 
la sua illuminata santità, non vi sarebbe giunto. Pertanto, esterna la sua riconoscenza anche 
al maestro spirituale che, con tanta delicatezza, amore, abilità e dottrina, lo ha liberato dal 
suo errore e condotto alla verità. In uno slancio di amore e riconoscenza prorompe: 


"Benedetto anche tu, figlio mio perché sei venuto incontro ai miei dubbi con rimedi 


così saggi e salutari"! 


In questo finale così luminoso, l'unico residuo di tristezza, che suona ammonimento per 
tutti, affiora nelle domande accorate del Celano: 


"Ma cosa avrebbe potuto ormai recare conforto a quel povero corpo quasi estinto? 
Cosa offrirgli a sostegno, essendo in ogni sua parte in rovina?" 


Questa conclusione è un po' paradossale. Francesco, chiamato dal Signore a restaurare 
la sua Chiesa "in rovina", cantore di tutte gli esseri come "fratelli", non ha riconosciuto nel 
suo corpo un "fratello" e ne ha mandato ogni parte "in rovina". 


Alle domande del Celano possiamo rispondere che, se la lezione del dotto e buon frate 
non serviva più al corpo di Francesco, giovava alla sua anima e alla sua spiritualità, 
riscattando entrambe da una grave incoerenza e, soprattutto, preservando da simile errore 
quanti, nei secoli, accoglieranno gli esempi e insegnamenti di Francesco. 


Rimane ancora l'interrogativo se la durezza contro il suo corpo esprimesse il suo 
desiderio di provare le sofferenze del Crocifisso. La risposta, tuttavia, è che, a questo 
proposito, l'uomo non può andare oltre i suoi desideri. Spetta solo all'infinita sapienza e 
amorosa grazia dell'Altissimo accogliere nel mistero, dosare e proporzionare tale 
sofferenza. Nessun uomo può arrogarsi questo compito divino, per non mandare, 
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irreparabilmente, in tutto o in parte, se stesso "in rovina". E una lezione di umiltà e 
prudenza evangelica, preziosa per tutti. 


4. Rispettare le creature in giocondità, gioia e letizia 


Il rapporto di Francesco con le creature può essere colto, ora, con uno sguardo 
d'insieme, che fa emergere meglio l'armoniosa coerenza della visione biblico-cristiana del 
mondo. Essa si snoda fra due poli fondamentali: la creazione del Padre che esprime l'amore 
e la provvidenza del Dio vivente; la redenzione di Cristo, che attua il suo Regno di 
salvezza. 


In questo quadro non vanno dimenticati né le presenze tenebrose del male, né i peccati 
umani, con le loro conseguenze di sofferenza e di morte. Queste torbide realtà non vanno 
sottovalutate, né sopravalutate, né subite con fatalismo o rassegnazione. La consegna 
evangelica è di non fuggire di fronte ad esse, ma di vincere il male con il bene." Perciò il 
compito incessante di ogni nuova evangelizzazione consiste nel ri-costruire la Chiesa come 
vera comunione di Dio e dei fratelli e ri-costruire la città degli uomini come Regno di Dio 
fondato sulla giustizia, la fraternità e la pace di Cristo. 


Ciò comporta un serio impegno storico e temporale che congiunge ascesi, 
contemplazione e spiritualità in forme varie, adeguate a tutte le vocazioni e carismi: lavoro, 
insegnamento, famiglia, giovani, società, cultura, economia, politica, cura amorosa di 
malattia, abbandono, solitudine, ingiustizia, oppressione, sfruttamento, ecc. Il Concilio 
Vaticano II avverte che ciò avviene, immancabilmente, fra le tribolazioni della terra e le 
consolazioni del cielo. 


Senza imitare Francesco nell'errato zelo afflittivo del proprio corpo, accogliamone lo 
spirito di conversione e il desiderio penitente che lo hanno animato e che ritroviamo, 
purificato e riequilibrato, nelle sue stesse parole: 


"Beato quel servo, che non ha giocondità o letizia se non nelle parole e nelle opere 


santissime del Signore e, mediante queste, conduce gli uomini all'amore di Dio in 


gaudio e letizia".!° 





! Cf. Am, 7,4, FF 156; 12,2, FF 161; Lodv 10, 14, FF 258; Rnb, 5,5, FF 16; 17,11-12, FF 48. 
2 1 Cel, 40, FF 391. 

? Legm, 3, 1,2,3, FF 1348-1350. 
4 Legm, 3, 1,2,3, FF 1348-1350. 
° Legm, 3,4, FF 1351. 

° Legm, 3,3, FF 1350. 

? 2 Cel, 116, FF 703. 

$ 2 Cel, 117, FF 703. 

? 2 Cel, 129, FF 713. 

1° ] Cel, 101, FF 497. 

!! 2 Cel, 210, FF 800. 

1° 2 Cel, 211, FF 800. 

Ri 10,3: 
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14 Cf. G. Gismondi, Ascesi e Incarnazione, To-Leumann 1989. 
!5 Lumen Gentium, 9. 


16 Am 21, FF 170. 
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9. CARISMA FRANCESCANO NEL MONDO SECOLARIZZATO 


Poiché nel terzo millennio uno dei maggiori problemi sarà il rapporto fra valori 
evangelici e culture secolarizzate, cercheremo di capire come Francesco si comportò in 
situazioni analoghe. Anche il suo mondo e il suo tempo, sotto certi aspetti, erano alle 
prese col "sacro" e il "secolare". 


1. Sacroe secolare ai tempi di Francesco 


Infatti, nel dodicesimo e tredicesimo secolo le persone, pur considerando ancora Dio 

Signore del mondo, erano sempre più attratte dalla conoscenza e dal dominio delle realtà 
1 
terrene. 


La tecnica esercitava, anche allora, una forte attrazione sui popoli, fomentando 
prospettive di maggiore dominio materiale. Gli storici attribuiscono numerose e decisive 
invenzioni a quest'epoca: ruote idrauliche, mulini a vento e a ruota, nuovi tipi di armi, 
timone, bussola, orologi meccanici, ecc. In un mondo sempre più attratto dalla mentalità 
meccanica, l'uomo veniva assoggettato a concezioni più impersonali e legato ai complessi 
meccanismi e alle leggi naturali che reggono il mondo.” 


Anche in campo sociale si nota un progressivo spostamento dal sacro al secolare. I 
"cavalieri" venivano ancora "consacrati", ma mercanti e banchieri non lo erano più. La 
nuova società si costituiva su patti non sacralizzati. Alle antiche corporazioni, verticali e 
verticistiche, si affiancavano le nuove associazioni orizzontali, fondate sugli accordi 
bilaterali. Un numero crescente di persone doveva subiva una forte dipendenza 
economica, ma era sempre meno disposto ad accettarla e pronto a combatterla. Anche in 
Assisi, lo spirito nuovo provocava continue lotte per la libertà o il potere. 


1.1. Movimenti evangelici laicali ed ecclesiali 

In queste grandi mutazioni culturali, politiche e sociali emergevano gruppi laicali, 
decisi a vivere evangelicamente nel mondo e nel popolo, per orientarli al Regno di Dio. 
Cercavano di scoprirne i bisogni, verificarne le esigenze e condividerne le aspirazioni. 
Ritenevano che vivendo in esso, fedelmente ancorati ai valori del Vangelo, potevano 
correggerne gli errori e orientarlo alla salvezza. Nell'insieme, erano un vasto movimento 
di povertà evangelica disposto, sovente, a criticare le istituzioni sacre e disubbidire 
all'autorità ecclesiale. Ciò non rinnovava la comunità ecclesiale, né facilitava la ricezione 
delle nuove esigenze evangeliche. 





Il mondo secolare, quindi, sviluppava crescente attenzione e sensibilità per il 
rinnovamento, le realtà naturali, la storia, il progresso materiale e l'uguaglianza fra 
persone. Di conseguenza, l'antica unione fra sacro e secolare diveniva sempre più 
problematica. I tempi chiedevano un loro rapporto nuovo. Occorreva qualcuno che 
indicasse come vivere la fedeltà a Cristo, al Vangelo e alla Chiesa, in un mondo rinnovato 
e diverso. È il problema perenne di ogni evangelizzazione. 





1.2. Amore evangelico in un mondo secolarizzato 

Forse l'impostazione che Francesco diede al rapporto fra sacro e secolare affonda le 
radici nell'episodio che, durante la sua conversione e vocazione, lo condusse a scegliere la 
compagnia dei lebbrosi: i più emarginati e disprezzati, della società di allora. Francesco 
riconosce che, prima di quell'evento, non li amava, ma trovava la loro vista oltremodo 
ripugnante. Perciò, alcuni interpretano la sua espressione "quando ero nei peccati", come 
mancanza dell'amore per loro. Dio, però, mutò il suo cuore e, nel fargli amare i più reietti 


del tempo, lo rese evangelicamente libero di amare il prossimo e donarsi completamente a 
Lui: 


"Fra tutti gli orrori della miseria umana, Francesco sentiva ripugnanza istintiva 
per i lebbrosi. Ma, un giorno ne incontrò proprio uno, mentre era a cavallo nei pressi 
di Assisi. Ne provò grande fastidio e ribrezzo; ma per non venire meno alla fedeltà 
promessa, come trasgredendo un ordine ricevuto, balzò da cavallo e corse a baciarlo. 
E il lebbroso, che gli aveva steso la mano, come per ricevere qualcosa, ne ebbe 
contemporaneamente denaro e un bacio. Subito risalì a cavallo, guardò qua e là - la 
campagna era aperta e libera tutt'attorno da ostacoli - ma non vide più il lebbroso. 


Pieno di gioia e di ammirazione, poco tempo dopo volle ripetere quel gesto". 


Confessa egli stesso, che dopo questo bacio, ciò che prima gli sembrava amaro gli "fu 
cambiato in dolcezza di anima e di corpo".* Aveva compreso che persone e cose 
appartengono a Dio e devono andare a Lui liberamente. Poco dopo scoprì che la nuova 
evangelizzazione doveva "testimoniare la verità del vangelo" in tutto il mondo, in povertà 


e semplicità, sull'esempio degli Apostoli, per riempirlo della luce del Vangelo di Cristo.9 


In questo modo "tutti i popoli del mondo" erano chiamati alla vita evangelica e 
ognuno poteva "perseverare nella vera fede e nella vita di conversione". Fin dagli inizi, 
questo rese i suoi seguaci aperti al "mondo", ossia a ogni aspetto della vita, per dedicarsi 
completamente al servizio del Regno. 


1.3. Secolarizzazione e testimonianza escatologica 

Francesco e i suoi seguaci, evangelizzavano testimoniando nel mondo una vita 
"escatologica", ossia dedita completamente a Dio e orientata ai valori definitivi, 
ultrastorici e ultraterreni, anziché a quelli effimeri, esclusivamente storici e terreni. 





Per questo, povertà e abnegazione di sé non erano codificate in norme assolute, ma 
rimanevano valori sempre aperti, da applicare con discernimento, secondo le circostanze. 
In vista di ciò, nella Regola, Francesco aveva provveduto perché gli evangelizzatori, 
sempre in cammino nel mondo, potessero fronteggiare ogni situazione, senza detrimento 
dell'impegno contemplativo e apostolico. 


Doveva spingerli un grande amore per Dio, per gli uomini e le creature. La povertà 
evangelica e apostolica che li distingueva, doveva rendere gli altri più consapevoli del 
coinvolgimento di Dio nella vita dell'umanità. Doveva aiutare loro a testimoniare, più 
efficacemente, che l'uomo deve dedicarsi a scoprire la volontà e i disegni di Dio e a 
collaborarvi responsabilmente, combattendo il proprio egoismo. 


L'originalità dell'evangelizzazione di Francesco non era volta né a separare né a unire 
sacro e secolare, ma a leggere correttamente gli interventi di Dio, nel creato e nelle 
vicende storiche, vivendo un presente aperto al futuro. 


A questo proposito, l'esperienza innovativa di Antonio di Padova appare 
particolarmente significativa. La quaresima del 1931, segna una data memorabile per la 
Chiesa di Occidente, perché fu la sua prima predicazione quaresimale quotidiana e segnò 
l'inizio della grande predicazione catechetica, penitenziale e sociale che, per secoli, fino 
ai nostri giorni, avrebbe operato nelle comunità cristiane. Per Antonio, da tempo 
gravemente malato, fu anche l'ultima, perché il 13 giugno dello stesso anno, a soli 36 
anni, morì. 


In questa e in tutte le altre predicazioni, i contenuti del suo insegnamento sono del 
tutto attuali e decisivi per ogni cultura secolarizzata. Uno è la presenza di un Dio di amore 
nella vita quotidiana e di un Salvatore sempre attento all'uomo nella sua situazione 
precaria. Entrambi sono essenziali per superare le tentazioni di ogni ideologia 
dell'autosufficienza e piena autonomia dell'uomo. Un altro è dato dai suoi inviti alla 
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riforma, alla conversione, al rispetto reciproco. Essi indicano come fondare una nuova 
cultura e civiltà, non più materialistica o edonistica, ma del dialogo, della solidarietà e 
dell'amore.” 


2. Modalità diverse di secolarizzazione 


La parola "secolarizzazione" ormai ha assunto molteplici significati: mondo in cui la 
religione non è più accettata, ma deve giustificare la sua presenza; vita umana priva di 
ogni riferimento religioso; vita e pensiero non controllati dall'autorità religiosa; sfera 
pubblica (società, politica, economia, leggi, educazione) autonoma da riferimenti 
religiosi; tendenza a vivere senza alcun riferimento religioso. 


Pertanto, la caratteristica delle società secolari non è l'assenza della religione, ma la 
sua riduzione al privato, motivata da una pretesa tolleranza, pluralismo e coesistenza 
pacifica. Tuttavia, normalmente, questi atteggiamenti teorici non nascondono un forte 
fastidio e contrarietà pratici, davanti a ogni espressione religiosa. 


2.1. Secolarizzazione e secolarismo 

A sua volta il secolarismo aggiunge e significa qualcosa in più: l'eliminazione di Dio e 
di tutto ciò che ha relazione con Lui, (fede, espressioni religiose, senso spirituale, etico e 
morale di tipo religioso) da ogni espressione della vita pubblica. La Evangelii Nuntiandi 
distingue bene i due termini: 





"la secolarizzazione, è lo sforzo in sé giusto e legittimo, per nulla incompatibile 
con la fede o con la religione, di scoprire nella creazione, in ogni cosa e in ogni 
evento dell'universo, le leggi che li reggono con una certa autonomia, nell'intima 


convinzione che il Creatore vi ha posto queste leggi".* 


Il secolarismo, invece, è: 


"una concezione del mondo, nella quale questo si spiega da sé senza che ci sia 
bisogno di ricorrere a Dio, divenuto in tal modo superfluo ed ingombrante. Un simile 
secolarismo, per riconoscere il potere dell'uomo, finisce dunque col fare a meno di 
Dio ed anche col negarlo. Nuove forme di ateismo - un ateismo antropocentrico, non 
più astratto e metafisico ma pragmatico, programmatico e militante - sembrano 
derivarne. In connessione con questo secolarismo ateo, ci vengono proposti tutti i 
giorni, sotto le forme più svariate, la civiltà dei consumi, l'edonismo elevato a valore 
supremo, la volontà di potere e di dominio, discriminazioni di ogni tipo: altrettante 
inclinazioni inumane di questo umanesimo".° 


2.2. Secolarismo, ateismo, cultura tecnoscientifica 

Il "secolarismo", quindi è in contrasto con la fede, allorché ritiene il mondo, l'uomo e 
la storia capaci di spiegarsi senza Dio. Tuttavia, il ritenerlo superfluo, anche senza 
negarlo espressamente, lo elimina egualmente. L'ateismo pratico è più insidioso di tutte 
le negazioni teoriche. Riducendo il senso della vita alle sole realtà terrene, rende valori 
onnicomprensivi: potere, forza, ricchezza, sesso, piacere, ecc.!° 





La secolarizzazione, facilmente ma non necessariamente,'! può sempre degenerare in 
qualche forma di secolarismo.'° Tuttavia, finché rimane consapevole dei suoi limiti e 
della sua parzialità, è compatibile con fede e religione e i suoi sforzi di scoprire le leggi, 
che regolano gli eventi dell'universo, senza negarne il Creatore, rimangono legittimi. Per 
questo il Concilio Vaticano II ha riconfermato la legittima autonomia della cultura e delle 
scienze. 
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3. Evangelizzare un mondo secolarizzato 


Molti aspetti della secolarizzazione dipendono dalle sue radici bibliche. Il pensiero 
biblico-cristiano, abolendo la separazione tra "sacro" e "secolare" e proclamando che 
nella creazione non vi sono regni sacri separati, ma tutto è creazione di Dio, divenne 
fattore di secolarizzazione. Tutte le realtà del mondo creato sono secolari. Dio non si 
identifica con la sua creazione. Perciò solo Egli è santo, eterno, infinito, assoluto e 
perfetto, mentre ciò che ha creato rimane temporale, finito, relativo e imperfetto. Quindi, 


nulla nel mondo è così sacro da sottrarsi alla ricerca e all'intervento dell'uomo. !* 


Nonostante queste premesse, la cultura tecnoscientifica moderna ha attenuato la 
facilità dell'uomo di scoprire i segni della presenza di Dio nelle cose e nelle persone." 
Perciò, nell'attuale mondo secolarizzato, la fede personale in un Dio Creatore 
dell'universo e in una Provvidenza nella storia, richiede motivazioni più vigorose e 
sempre rinnovate. Credere non è più un atteggiamento tradizionale, favorito 
dall'ambiente, ma una decisione libera, personale, consapevole, coraggiosa, responsabile, 
continuamente rinnovata. Solo siffatta adesione consente di leggere 1 segni della presenza 
divina anche nelle realtà meno significative.!9 


Per questo l'annuncio del Dio di Gesù Cristo diviene essenziale. Pertanto, la nuova 
evangelizzazione comporta pure un nuovo umanesimo e una nuova cultura scientifica 
che, pur ponendo al centro l'uomo, ne evidenzino le responsabilità di fronte a Dio ai 
fratelli, la storia e il mondo.!” 


Francesco non si sottrasse a queste esigenze e vi rispose con la sua penetrante 
concezione dell'uomo creatura e figlio di Dio. Perciò, seppe soddisfare le crescenti 
esigenze "secolari" del suo tempo, senza fermarvisi, ma superandole e trascendendole. 
Gaudium et Spes suggeriva che la nuova evangelizzazione si estenda agli umanesimi 
secolari, caratterizzati dall'istanza centrale della responsabilità per i fratelli e per la storia, 
per riportarli alle origini di tale responsabilità.'* 





3.1. Impegno per una nuova Umanità 

Tale responsabilità implica pure l'impegno a sviluppare tutti i valori personali e 
comunitari più autentici. Tra questi: l'attenzione premurosa, la gentilezza, dedizione, 
sensibilità, intuizione, tenerezza, affettuosità, interiorità, che le vecchie culture 
maschiliste, bellicose e competitive, disprezzavano come "femminili". In realtà si tratta di 
qualità molto elevate e genuinamente umane, che qualificano positivamente uomini e 
donne e che tutti dovrebbero acquistare. 


Al contrario, gli atteggiamenti esaltanti "la volontà di potenza", il dominio, 
l'aggressività, la razionalizzazione, ecc., a torto e abusivamente sono classificati 
"maschili". Comunque, appaiono sempre più come sottoprodotti delle vecchie ideologie 
maschiliste. L'enfasi culturale su queste qualità pseudo-maschili ha prodotto lo 
sfruttamento dell'uomo e della natura e le società funzionalistiche, impersonali, innaturali 
e violente. La nuova evangelizzazione dovrebbe, quindi, aiutare le persone a recuperare le 
qualità umane autentiche, eliminando i pregiudizi "sessisti". 





3.2. Evangelizzare i valori secolari, aprirsi ai valori evangelici 

Una nuova evangelizzazione delle società secolari deve riconoscere l'esperienza 
dell'uomo attuale e aiutare le persone a capire e valutare i più profondi significati della 
condizione umana. Sembra questa la via per scoprire il progetto divino di salvezza, 
attraverso le vicende umane, descritta dal Concilio Vaticano II: 


"L'uomo, in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a 
considerarsi più che soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della 
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città umana. Infatti, nella sua interiorità, egli trascende l'universo delle cose: in 
quelle profondità egli torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio 


che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide il suo destino".!° 


In quelle profondità ritrova pure le radici della sua esigenza di fraternità, condivisione 
sociale, sobrietà e rispetto per l'ambiente e le sue risorse. A questo punto, il passo 
ulteriore della nuova evangelizzazione è di far riscoprire la validità della proposta delle 
beatitudini evangeliche: povertà, mitezza, fame e sete di giustizia, purezza di cuore, 
misericordia e pace. Non si tratta soltanto di grandi valori umano-sociali ma, assai più, di 
potenti e rinnovatrici energie spirituali. 


3.3. Eventi quotidiani e contemplazione in contesti secolarizzati 

S. Francesco, sapendo che l'evangelizzazione è compito di tutti, ma che non tutti sono 
chiamati ad attuarla in modi straordinari o eccezionali, la progettò pure per i fedeli 
impegnati nella vita quotidiana. "Francescani secolari" e fedeli sono dunque invitati a 
testimoniare la presenza salvifica di Cristo nelle circostanze ordinarie dell'esistenza e 
assecondarne gli interventi in ogni dimensione della vita: cibo, bevanda, lavoro, studio, 
servizio reciproco, solidarietà verso i derelitti, doveri civici, sociali e politici, riposo, 
salute, malattia, sofferenza e morte.?0 





Anche la loro preghiera, contemplazione e orazione vanno vissute come esperienza del 
Signore che opera nella vita quotidiana, con la sua presenza, parola liturgia e sacramenti. 
In particolare, nell'Eucaristia, Cristo diviene gioia perfetta, amore che condivide, amico 
che si dona, mensa che riunisce, perdono che riconcilia e pace che il mondo non può 
dare. 


4. Testimonianza cristiana nel mondo secolarizzato 


La moderna società secolarizzata, enfatizzando individualismo, competizione, 
collettivismo e massificazione, ha isolato le persone, confinandole nella solitudine e 
nell'incomunicabilità. Perciò la vicinanza, la condivisione e la solidarietà costituiscono un 
nuovo cammino di evangelizzazione, da attuarsi con una presenza rispettosa, mite, serena 
e fraterna, tra fratelli che si amano e servono, condividendo ansie, speranze, gioie e 
sofferenze. Regula non bullata di Francesco, Gaudium et Spes del Concilio Vaticano Il ed 
Evangelii Nuntiandi di Paolo VI, coincidono nel descrivere l'evangelizzazione come 
testimonianza, presenza amorosa e rispettosa, servizio, condivisione e solidarietà con la 
gente, in tutte le situazioni della vita quotidiana e ordinaria.” 


5. Proposta e testimonianza di Francesco 


Perciò, la testimonianza come fondamento dell'evangelizzazione, rimane uno dei 
contributi più rilevanti e duraturi di Francesco alla nuova evangelizzazione. Essa precede, 
prepara, accompagna e conferma la proclamazione esplicita del vangelo, radicandola in 
una vita fraterna personale e sociale.?° Benché il mondo odierno appaia così diverso da 
quello di Francesco, gli atteggiamenti fondamentali e le esigenze più intime dell'uomo 
non mutano. Perciò la proposta di S. Francesco, di libertà, gioia, fiducia nelle persone, 
fraternità con la gente e con le creature, può essere vissuta da tutti. Il suo segreto consiste 
nel radicare tutto ciò, anche oggi, nell'universale paternità divina e nell'universale 
salvezza di Cristo. 
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6. Nuova evangelizzazione e mondo secolarizzato 


Cristo, amore redentore, chiama tutti a condividere la sua vita divina ed è presente 
nella situazione concreta di ogni persona, santificata da questa nuova destinazione.” 
Perciò, anche il mondo secolarizzato cammina operosamente, nell'attesa di dare un senso 
più profondo al suo essere. Evangelizzare è rendere più espliciti questo cammino, attesa e 
operosità. 


Gli evangelizzatori devono dialogare con le persone di ogni cultura e religione, 
evitando dispute e giudizi, mostrandosi "miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, 
parlando onestamente con tutti, come conviene".?* In questo modo possono condividere 
con tutti, le comuni responsabilità umane, morali, storiche e sociali in ogni area della vita, 
per costruire nel reciproco rispetto, l'umanesimo integrale e la civiltà dell'amore che 
Cristo ha inaugurato con la sua Incarnazione e lasciato in eredità alla comunità dei 
credenti, perché li portino a compimento, nel suo nome, insieme a tutti i giusti del mondo 
e a tutti gli uomini di buona volontà.” 
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10. NUOVA EVANGELIZZAZIONE E NUOVE POVERTÀ 


Cultura corrente e scienze non sono riuscite a elaborare una valida definizione di 
poveri e povertà. Il vecchio principio marxista: "da ognuno secondo le sue capacità a 
ognuno secondo i suoi bisogni" è risultato inservibile,' non riuscendo mai chiarire i 
concetti di capacità e bisogni se non in modo del tutto approssimativo e indefinito. 


L'unica fonte utilizzabile sembra ancora la Scrittura, che considera il problema sotto 
molteplici aspetti, non solo materiali, economici o sociali, ma, prima di tutto, umani, 
spirituali e teologali, offrendo utili indicazioni. 


1. Ipoveri nella S. Scrittura 


Nei primi testi dell'Antico Testamento la povertà appare sovente come una situazione 
scandalosa, provocata da colpe e responsabilità umane. Esprime, quindi, una condizione 
degradata e negativa. Alcuni testi, a tutta prima, possono dare l'impressione che il 
responsabile di essa sia lo stesso povero. Tuttavia, una lettura attenta rivela che la 
responsabilità risiede non nel povero, ma nell'uomo. Sono i suoi ingiusti comportamenti 
che causano la povertà. Pertanto la Scrittura non afferma che il povero è un pigro ma, al 
contrario, che pigrizia, ozio e vizi da parte di chiunque, e soprattutto dei ricchi, sono la 
causa della povertà. 


Quindi, la Bibbia presenta la povertà, personale e sociale, come una conseguenza di 
molteplici atteggiamenti e comportamenti negativi, quali l'egoismo, la cupidigia, la 
violenza e la disonestà ecc. I profeti, rinnovatori morali della società, sono anche i 
difensori più lucidi e coraggiosi dei poveri e denunciano con forza i misfatti dei ricchi. In 
questo modo identificano le cause profonde e socialmente rilevanti della povertà, nelle 
ingiustizie, oppressioni, violenze, brigantaggi, rapine, furti, frodi, inganni e corruzione. 
Questi peccati sono commessi a tutti i livelli della vita privata e pubblica, per cui 1 profeti 
li definiscono: crimini d'Israele, vere strutture di peccato dell'intera nazione, che 
infrangono l'alleanza, corrompono i cuori e alienano il popolo da Dio. 


Sotto le condanne profetiche cadono, perciò, quanti sottraggono con l'inganno le terre 
ai vicini, usano pesi truccati nel vendere, si appropriano delle retribuzioni e dei beni dei 
lavoratori, delle vedove e degli orfani, opprimono 1 forestieri, esercitano l'usura, emettono 
sentenze ingiuste a favore dei ricchi, accettano doni dai potenti e così via. Autori di questi 
misfatti sono soprattutto i capi e 1 re che, in più, contro la volontà di Dio, trascinano il 
popolo in alleanze politiche e imprese militari disastrose. 


1.1. l "poveri diJahwe" 

Questi misfatti, sono tali da provocare la collera e lo sdegno di Dio e attirare 1 più 
severi castighi. Infatti il Signore è il vendicatore dei "suoi" poveri e il difensore dei 
"suoi" oppressi e promette un Messia, come loro difensore e liberatore.' Il lamento dei 
poveri, sofferenti e oppressi al "loro" Dio, viene espresso nei Salmi, con invocazioni 
accorate e implorazioni cui il Signore risponde. Perciò è in queste preghiere che si 
manifesta la fisionomia dei veri "poveri di Jahwe". Essi non sono solo indigenti 
materialmente, ma anche afflitti, soli, abbandonati, disprezzati, indifesi, umiliati, offesi, 
traditi, perseguitati, ammalati. La condizione che li distingue e accomuna, non è la sola 
indigenza, ma la speranza di salvezza e liberazione posta in Dio soltanto. In questo modo 
sono le primizie del popolo profetico, umile e modesto, che il Messia raccoglierà attorno 
a sé per formare la sua Chiesa. 





1.2. GesUùeipoveri 

Gesù è il Messia dei poveri, consacrato a portare loro la Buona Novella. Perciò li 
riconosce e li proclama eredi privilegiati del suo Regno.° Egli stesso è povero, ma non per 
mancanza di beni. Infatti abita nella casa del padre putativo Giuseppe (Mt 2,23), porta un 
abbigliamento più che decoroso (Gv 19,23), è sostenuto nella sua attività apostolica da 
benefattori influenti e donne facoltose.’ La sua povertà, quindi, è biblico-spirituale, dei 
poveri di Jahwe: miti, mansueti, umili di cuore, afflitti, perseguitati per la giustizia, ma 
totalmente liberi da ogni vincolo terreno, per essere integralmente disponibili e obbedienti 
al Padre. 





Per questa disponibilità, patisce tutte le sofferenze e umiliazioni del "servo povero" di 
Jahwe: persecuzioni, calunnie, accuse, esilio, disprezzo, derisioni, abbandono, solitudine, 
percosse, tradimento, morte crudele e ingiusta e sepoltura ignominiosa. Nella sua 
evangelizzazione itinerante, non ha neppure ove posare il capo. Evangelizza i poveri che 
predilige e ai quali, per primi, annuncia la salvezza.’ Non li disprezza, condanna o 
strumentalizza mai, ma ne condivide sentimenti, ansie e timori. Colma le loro attese, li 
proclama beati, esprime loro piena solidarietà. 


Poveri, per lui, sono quanti versano in difficoltà o afflizione: peccatori, indemoniati, 
malati e forestieri. Di fronte ai suoi discepoli s'identifica con loro, promette loro il Regno 
dei Cieli e pone come condizione indispensabile di salvezza il servizio amoroso nei loro 
confronti. 


Perciò, per la povertà evangelica non bastano la pura indigenza materiale né l'umile 
condizione sociale. Occorrono, prima di tutto, la fede nella sua persona, la speranza nella 
sua parola, la carità o amore evangelico, nel suo amore. Poveri di Gesù sono Giovanni 
Battista, Maria, Giuseppe, la vedova che dona l'unico spicciolo ecc. Quindi, la povertà 
biblico-evangelica è una realtà teologale, complessa e misteriosa, irriducibile ai puri dati 
economici, sociali e materiali. 


1.3. Gli apostoli: poveri per evangelizzare 

Quelli che Gesù scelse come suoi discepoli e apostoli erano lavoratori, con 
occupazioni e beni sufficienti per una vita dignitosa. Qualcuno era decisamente 
benestante. Tutti, però, dovettero lasciare ciò che avevano e facevano, per dedicarsi, a 
pieno tempo, al Regno. Per il Regno si privarono del sostentamento ed entrarono nella 
precarietà e incertezza umana, così divennero poveri. La loro povertà quindi, è la rinuncia 
a ogni sicurezza economica, per seguire Gesù, annunciare il vangelo e servire il Regno. 





Da allora, chi vuole seguire Cristo nella vita apostolica, lascia famiglia, parenti, amici, 
casa, beni, lavoro e ogni altra cosa. Diventa pellegrino in terre straniere e straniero nella 
propria, si espone a ogni disagio e insicurezza. Discepoli e apostoli, per amore di Cristo e 
del vangelo, si pongono volontariamente nelle più difficili situazioni di povertà: 
spogliazione effettiva, affettiva, culturale e spirituale, privazione di ogni sostegno umano 
e terreno. Gli evangelizzatori non possono contare neppure sul sostegno e affetto dei 
familiari. Eppure, Gesù, mediante questa loro povertà realizza la salvezza. 


Tuttavia, a Pietro che dice: "noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo 
seguito" risponde: "in verità vi dico, non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o 
fratelli o genitori o figli per il Regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo 
presente e la vita eterna nel tempo che verrà" (Lc 18,29-30). Non sembra un semplice 
modo di dire, perché, nell'orto degli Ulivi, al momento della sua passione domanda loro: 
"quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali vi è forse mancato qualcosa?" 
e 1 discepoli devono riconoscere unanimi: "Nulla!" (Lc 22,35). Confermano, quindi, la 
verità delle promesse di Gesù, agli inizi della vita pubblica: "non affannatevi di quello 
che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete... il 
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Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno... cercate prima il Regno di Dio e la 
sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,25, 32-33). 


Perciò Gesù non attenua mai il rigore delle sue richieste di totale dedizione al Padre, a 
Lui, al suo Regno e al vangelo. Per amor suo e della sua causa, discepoli e apostoli 
devono lasciare tutto e tutti, affidandosi solo alla generosa provvidenza del Padre. 


1.4. Chiesa e poveri 

Nei primi secoli, per i discepoli di Cristo, la povertà assunse forme e prove molto 
dure: persecuzioni, torture, morte, esilio, prigionia, lavori forzati, confische, 
maltrattamenti, ostracismo, sospetti, infamia privata e pubblica. Temprati da queste 
esperienze i cristiani si confermarono nella convinzione che le ricchezze terrene sono un 
ostacolo ad accogliere la parola,!° a entrare nel Regno!' e nella salvezza di Cristo.! Il 
Nuovo Testamento pone la forza degli evangelizzatori nella potenza della parola 
evangelica,'* nel nome di Cristo!* e nella presenza operante del Signore nella sua Chiesa. 
Per tutto ciò, oro e argento non servono a nulla.' Perciò, i poveri sono sempre più 


"sacramento vivo del Cristo".!° 





2. Ipoveri, nuovi evangelizzatori 


Il Concilio Vaticano II ha posto i poveri in un'ottica evangelica, che collega gli 
elementi biblici con la questione sociale. A ragione, quindi, gli esperti cominciano a 
cercare in Rerum Novarum (1891), Gaudium et Spes (1965), Laborem Exercens (1981), 
Sollicitudo Rei Socialis (1987), Centesimus Annus (1991) le chiavi d'interpretazione delle 
povertà che affliggono il mondo odierno. 


Gesù povero è presente e visibile nei poveri che predilige.'* Perciò la Chiesa deve 
evangelizzarli come segno di salvezza messianica,!° nello spirito di Cristo: misericordia,?° 
rispetto," impegno per liberarli da mali e miseria.” Sull'esempio di Cristo la Chiesa 
vuole farsi povera,”° vicina e solidale con i poveri, di cui assume tristezze e angosce, 
timori e speranze.”* Il cristiano, perciò, deve vivere la beatitudine della povertà, come 
condivisione con Cristo e il prossimo, nel mondo di oggi.” 


Nella costituzione apostolica Evangelii Nuntiandi (1975) Paolo VI esortò a 
evangelizzare i poveri sull'esempio di Gesù,”° che ne fece il primo e più importante 
compito: 


"segno al quale (Cristo) diede la più grande importanza: i piccoli, i poveri sono 
evangelizzati, diventano suoi discepoli, si riuniscono nel suo nome nella grande 


comunità di quelli che credono in lui"? 


Ciò sottolinea la costante sensibilità e attenzione verso i poveri e la crescente 
consapevolezza della loro centralità nell'evangelizzazione.”* 


Secondo Evangelii Nuntiandi, Gesù rivolse il suo annuncio ai poveri perché, essendo 
meglio disposti, ‘° costituiscono il segno della sua messianità,’° accettano di essere 
evangelizzati, si riuniscono nella comunità che crede in lui, diventano testimoni 
evangelizzatori. Quindi, la Chiesa è la comunità dei poveri e di coloro che si fanno tali, 
riuniti nel suo nome.! Evangelizzare è la grazia, vocazione e identità più profonda della 
Chiesa. 


2.1. Lasciarsi evangelizzare dai poveri 

Se volessimo sintetizzare i dati finora analizzati, potremmo dire che i poveri sono al 
centro dell'evangelizzazione, sia come evangelizzati che come evangelizzatori. Lo 
confermano l'Antico Testamento, il Nuovo Testamento e la vita stessa di Gesù. 
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1. L'Antico Testamento presenta la "povertà" umana come conseguenza di 
comportamenti e cause strutturali ingiuste quali ozio, vizi, violenze, brigantaggio, rapine, 
frodi, inganni e abusi, consumati contro i giusti, nella vita privata e pubblica. I profeti 
condannano questi comportamenti come peccati e crimini d'Israele che, oltre a causare 
povertà, corrompono il popolo e attirano i castighi di Dio. Salmi e Profeti lodano i 
"poveri" di Dio, afflitti materialmente e spiritualmente: oppressi, soli, abbandonati, 
disprezzati, umiliati, offesi, traditi, perseguitati, ammalati che, tuttavia, pongono in Dio 
ogni attesa di salvezza e liberazione. Perciò sono le primizie del nuovo popolo con cui il 
Messia formerà la sua Chiesa e il suo Regno. 


2. Il Nuovo Testamento presenta Gesù come Messia dei poveri, che predilige come 
eredi privilegiati del Regno, suo sacramento vivo, chiamati a far risplendere nella Chiesa 
e nel mondo la sacramentalità della evangelizzazione dei poveri. Perciò si è consacrato a 
portare loro la Buona Novella, 

3. Gesù considerò i poveri "destinatari" e protagonisti dell'evangelizzazione, primizie 
del Regno, partecipi della beatitudini. La loro disponibilità è il segno messianico, 
indispensabile alla Chiesa, per preparare il Regno finale di Cristo. 


3. Poveri e povertà nella nuova evangelizzazione francescana 


Tutto ciò fa comprendere il valore profetico e l'originalità di Francesco, che pose 
l'accento non sui beni ma sulle persone per cui, nella Regola, definì la povertà 
francescana "non aver nulla di proprio" e "non appropriarsi di nulla". 





3.1. Non appropriarsi di nulla 

Essa esprime il suo stesso spirito, che gli proibiva di cogliere i fiorellini del campo, il 
cui valore venale è nullo, ma il cui "gratuito" splendore e bellezza glorifica il Creatore e 
rende felici quanti li guardano. Lo spirito di possesso che spinge a coglierli li fa appassire, 
imputridire o disseccare. Toglie gloria al Padre e splendore e gioia agli uomini. 
Appropriarsi è sempre distruggere e rovinare. 


Questa concezione di Francesco non è economica ma teologale. Appropriarsi di 
qualsiasi cosa, a prescindere dal suo valore, è "sottrarla" ai fratelli. Essendo stato ricco, 
sapeva che il possesso delle ricchezze scatena una spirale antievangelica di potenza, 
cupidigie, violenze e ingiustizie. Il "nulla di proprio" evangelico esprime un'esistenza 
impegnata solo per Cristo e il suo Regno. Lo stesso è dell'obbedienza. Se libertà e volontà 
sono il "valore" più alto dell'uomo, appropriarsene e ritenerle per sé è la peggiore forma 
di avarizia.?* Pertanto, il vivere senza nulla di proprio: beni, affetti e volontà, elimina, 
dalle radici, ogni egoismo.** 


3.2. Rispettare la parte di Dio e dei fratelli 

L'intuizione fondamentale che ogni bene è proprietà di Dio e dono per tutti, convinse 
Francesco che solo il vero povero rispetta la parte di Dio e dei fratelli. Perciò ogni vero 
povero è evangelizzatore e ogni vero evangelizzatore è povero, non solo di cose ma anche 
di azioni.’ Infatti, lasciando che Dio agisca in noi, possono espandersi tutta la potenza 
liberatrice e salvifica e l'infinito dinamismo del suo amore. Sorretti dalla sua potenza, 
poveri e deboli sono più forti di tutti i ricchi e i potenti della terra uniti insieme. Per 
questo preparano la venuta ed edificano il Regno di Dio. 





La prodigiosa fecondità dei Santi risiede in questo segreto. Lasciando tutto a Dio, non 
riservando nulla per sé, facendo il vuoto in se stessi, lasciano che la potenza 
dell'Onnipotente li colmi e agisca in loro. Questa è l'essenza intima della povertà 
evangelica, cristiana e francescana. Si vive senza nulla di proprio, perché tutto è di Dio e 
Dio è tutto. Per questo, Francesco pregava incessantemente: "mio Dio e mio tutto" e dopo 
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la conversione era lieto di stare in mezzo ai poveri, disprezzati, di poco conto, infermi, 
È È ì A A n È ate 36 
lebbrosi e mendicanti. Per questo invitava i frati ad amarli e servirli in tutto. 


I biografi dicono che cercava sempre persone che fossero più povere di lui, per 
" . è " “x tr. è è " è 37 . 
restituire" loro ciò che, come frate, aveva "ricevuto solo in prestito" da Dio.” Tuttavia 
non lasciò prescrizioni in merito. Preferì lasciare allo Spirito Santo di ispirare generosa 
disponibilità nelle diverse circostanze e suscitare applicazioni sempre nuove, originali ed 
efficaci a favore dei poveri. 


4. Evangelizzare predatori e violenti 


Francesco sapeva che gli operatori di violenza e morte sono essenzialmente privi di 
amore e incapaci di amare, isolati e chiusi nell'odio, distruzione, vendetta e morte. Alcuni 
sono attratti dal miraggio del guadagno, altri sono disperati o in cerca di soluzioni rapide 
e definitive dei mali. 


Perciò, alla luce del Vangelo, sono anch'essi sofferenti e bisognosi. I nuovi 
evangelizzatori non possono dedicarsi solo alle povertà economiche, trascurando quelle 
"umane", affettive, educative, psicologiche, culturali, sociali e politiche, ancor più 
devastanti. Tuttavia, povertà economica e povertà "umane" possono intrecciarsi e 
rafforzarsi a vicenda. Tutte le vittime di odio, sopruso, abuso, violenze e privazioni di 
ogni genere, sono la grande "riserva" di soggetti disponibili e strumentalizzabili per il 
male. 


Come abbiamo visto, Francesco, fondato nella speranza che "a Dio tutto è possibile", 
non dimenticava che ladroni, banditi e violenti sono anch'essi figli del Padre celeste da 
salvare mediante l'amore, la conversione e la riconciliazione. 


S.Antonio: l'immensa compassione per i poveri 


Un titolo speciale per l'amore e l'impegno verso i poveri, va riconosciuto proprio ad 
Antonio da Padova. Ciò che dobbiamo notare, anzitutto, è l'aspetto spirituale che rese 
così "popolare" la sua predicazione, fatta di attenzione e predilezione per la gente 
semplice: i minores, i poveri. La struttura dei suoi sermoni, come contenuti, linguaggio ed 
esempi, è funzionale alla loro evangelizzazione. La sua immensa dottrina biblica e 
teologica, che lo ha fatto definire da Papi e teologi "Dottore Evangelico", "Arca del 
Testamento","Armamentario delle Sacre Scritture", "Esimio Dottore", "Insigne Dottore e 
Maestro" e gli fece riconoscere "l'intelligenza delle Sacre Scritture"? venne da lui 
spezzettata, quasi in briciole quotidiane, ma in grande abbondanza perché se ne potessero 
nutrire tutti, soprattutto i più deboli. Infatti, la sua scienza e dottrina erano per edificare e 
far crescere il popolo di Dio. 


Perciò, il suo radicale carisma si esprimeva ne: 


"la scelta della minorità, che lo avvicinava al popolo, la scelta della predicazione 
popolare maturata in una rigorosa disciplina teologica, la stima del popolo come 
luogo privilegiato della salvezza, l'attenzione al popolo che preferisce l'azione alla 
parola, la testimonianza alla spiegazione" .?° 


Una particolare menzione lo considera pure come difensore dei poveri. Al riguardo 
basta leggere la sua fortissima predicazione contro gli usurai, piaga di allora come di 
oggi, le sue denuncie dell'egoismo dei ricchi, della violenza del dominio politico e della 
tirannia, dell'ingiustizia dello sfruttamento dei lavoratori e dell'oppressione dei poveri. 
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Passando a un altro aspetto, oggi, in particolare, deve essere valorizzata la sua 
evangelizzazione della pietà o religiosità popolare, che vide, non solo come esperienza 
da purificare, ma anche come realtà da ascoltare e capire, per correggere la spiritualità 
raffinata, sovente astratta e disincarnata. La stessa Evangelii Nuntiandi ci invita a questo 
salutare esame, ricordandoci che la religione popolare è il luogo dove il popolo esprime la 
fede, la sua ricerca, la sua fame e sete di Dio." 


Antonio dimostra come, negli ingenui attributi popolari, si possano scoprire gli inviti 
più profondi a un Dio provvido, amoroso e vicino. Inoltre, la pietà popolare, pur 
mancando di precisione lessicale o concettuale, sa esprimere la generosità concreta e il 
reale sacrificio degli umili e dei semplici. Per questo Antonio è sempre stato riconosciuto, 
già dai contemporanei: Dottore evangelico e dolce consolatore dei poveri. Ancora oggi, è 
veramente "popolare" dappertutto. Le sue immagini e statuine si trovano in case, chiese, 
edicolette. Lo si invoca per tutte le "grazie", dalle più semplici, umili e casalinghe alle più 
importanti. Persino i seguaci di altre religioni, in particolare i musulmani, hanno una 
speciale venerazione e affetto per lui. 


Da questa popolarità, quindi, viene una grande sfida per una nuova evangelizzazione 
veramente popolare, dei e per i poveri. 


6. Ipoveri li avrete sempre con voi 


I molti punti esaminati mostrano che il tema della povertà e dei poveri è attuale e 
aperto a tutte le situazioni espresse nei dati biblici. Mediante i più deboli strumenti umani, 
Dio opera realizzazioni tanto più grandi quanto è maggiore la loro debolezza. 


La promessa di Cristo: "i poveri li avrete sempre con voi" fonda la potenza 
rinnovatrice della Chiesa e ne fa il bersaglio delle incomprensioni, scandalo e rifiuto dei 
sapienti del mondo e dei potenti della terra. 


Tuttavia l'esperienza di Francesco e seguaci testimonia, da otto secoli, che cibo, 
bevanda, vestiti, beni materiali, ecc., non sono il centro del problema, perché 
appartengono alle "cose" che Cristo ha promesso di dare in più (Mt 6,33) a quanti 
cercano, prima di tutto, il suo Regno e la sua giustizia. Perciò i mattoni e la calce per 
riparare la Chiesa di oggi e ricostruire la società sono le beatitudini: mitezza, 
mansuetudine, povertà, semplicità, minorità, pentimento, conversione, pacificazione, 
riconciliazione, servizio per amore ecc. 


È l'immenso potenziale di energie e di valore dei poveri che, guidato dalla grazia di 
Dio e mosso dalla potenza dello Spirito Santo, può produrre, anche nel mondo di oggi e 
nel terzo millennio, frutti evangelici di redenzione, liberazione e salvezza. 
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11. ESTRACOMUNITARI QUATTRO SECOLI FA 


Molti oggi, alla soglia del terzo millennio, sono turbati dal crescente arrivo, da tutti i 
Continenti, di persone che poi diventano concittadini. Il fenomeno, però, è antico quanto 
l'umanità. Senza risalire troppo addietro, consideriamo un precedente molto interessante 
del nostro ambiente francescano: l'africano Benedetto da San Fratello (Messina) 
soprannominato Moro o Africano, che già nel secolo XVI, fu il precursore degli 
estracomunitari. 


1. Un precursore degli estracomunitari 


Benedetto nacque nel 1526 a San Fratello, da ex schiavi africani di origine etiopica. 
Doveva essere un'ottima persona se venne subito venerato dal popolo e, il 25 maggio 1807, 
proclamato santo. Storici e agiografi riferiscono che già i suoi genitori, poveri contadini 
africani, strappati alla loro terra e resi schiavi, furono un modello di virtù cristiane e umane. 
Lavoratori instancabili, onestissimi, sobri, rispettosi delle persone e delle leggi, dediti al 
lavoro e alla famiglia, capaci di migliorare la loro condizione a forza di fatica e sacrifici. 


Questo, però, accese invidia e gelosia in qualche vicino, tutt'altro che laborioso ed 
onesto, che cercò d'impadronirsi dei loro modesti averi, mediante calunnie e false accuse. I 
due estracomunitari si difesero con coraggio e dignità, riuscendo a smascherare il 
calunniatore. Avuta giustizia non si vendicarono, ma continuarono nella loro vita onesta, 
amando e aiutando il prossimo. 


Questi precedenti fanno capire perché, anni dopo, Benedetto, gran lavoratore fin 
dall'adolescenza, subito simile trattamento, reagì con eguale dignità. Fu oggetto di invidie e 
calunnie, per un bel paio di buoi che aveva acquistato con i sofferti risparmi del suo 
durissimo lavoro. Alle calunnie vennero aggiunti pure insulti e derisioni per il suo colore. 
Egli, però, continuò a rispettare e amare tutti, vincendo, evangelicamente, il male con il 
bene. 


2. Fede come forza di miti, pacifici e mansueti 


Se cerchiamo il segreto che rese Benedetto e i suoi genitori esemplari e coraggiosi in 
così difficili condizioni ambientali e socio-culturali, troviamo che fu la fede cristiana 
vissuta e sofferta, con coerenza e impegno. I genitori erano veri cristiani, secondo le 
beatitudini: miti, pacifici, mansueti e misericordiosi. Benedetto maturò a quella scuola. Fin 
dalla più giovane età fu educato alla preghiera. Egli la rese sempre più intensa e profonda e 
questa fece di lui, indotto e illetterato, un prezioso consigliere spirituale, ricercato in ogni 
strato sociale. 


Ormai adulto, stimato per le sue qualità, sentì che il Signore lo chiamava a una vita di 
ritiro e di orazione. Senza esitare divenne eremita nell'eremo di Monte Corona. Tuttavia, 
nel 1562, una legge intimò a tutti gli Istituti locali, di confluire in qualcuno dei maggiori 
Ordini approvati dalla S. Sede. Benedetto scelse San Francesco e divenne fratello laico nei 
Frati Minori. Cuoco e portinaio, divenne ben presto, per le sue capacità e virtù, superiore 
del convento. Invano cercò di sottrarsi alla carica, dovette obbedire. Allora intensificò 
l'umile servizio ai frati, dimostrando saggezza, avvedutezza, fermezza ed energia. 


Amato e rispettato da tutti, la gente accorreva sempre più numerosa al convento, per 
riceverne gli apprezzati consigli. Rispondeva alle domande sulle Scritture e la fede, con 
chiarezza, competenza e profondità. Consolava e incoraggiava. Illuminato da intensa 
preghiera e dalla grazia del Signore, leggeva le coscienze. Ebbe spirito di profezia. 
Intrecciava lavoro, preghiera, carità assidua ai poveri e aiuto spirituale a quanti gli si 
rivolgevano. Tra i carismi riconosciutigli si ricordano soprattutto: saggezza, sapienza, 
consiglio spirituale, guarigioni materiali e spirituali, conversioni e riconciliazioni. Nel 
febbraio 1589, stremato da lavoro, fatiche, servizio materiale e spirituale dei fratelli, si 
ammalò e, il 4 aprile, concluse la sua vita con una morte assai simile a quella di Francesco. 


Fu beatificato dopo soli tre anni e il suo culto si estese a Sicilia, Calabria, Campania, 
Roma, Firenze, varie parti d'Europa, Indie, Americhe e Africa. I francescani dello Zaire lo 
hanno scelto come titolare e patrono. 


3. Benedetto il Moro: un vero uomo 


La vicenda storica e umana di S. Benedetto il Moro ripropone un urgente problema di 
oggi: gli estracomunitari, oggetto di molti pregiudizi, sovente errati. Un'analisi serena della 
vicenda di Benedetto, potrebbe aiutarci a capirne meglio questo aspetto. 


Cominciamo dalla qualità umana più contestata o ignorata: la laboriosità. Quasi nessuno 
sa, quanto precocemente, nelle famiglie africane e del Terzo Mondo, i bambini inizino a 
lavorare, in condizioni di estrema difficoltà, perché la loro famiglia sopravviva. Essendo 
necessario lo sforzo di tutti, già i bimbi piccolissimi affrontano lavori e responsabilità. A 
tre anni e anche meno, hanno già precisi compiti in casa, in famiglia, nei campi, con gli 
animali, ecc. Benedetto è il testimone di tale millenaria laboriosità, tuttora in atto. 


L'episodio dei buoi è illuminante. Né ai suoi tempi né ora un giovane africano della sua 
età, può acquistare facilmente un paio di buoi, col frutto del proprio lavoro. Occorrono 
abilità e sacrifici eccezionali. I buoi sono un bene molto apprezzato, soprattutto, come 
simbolo di solidità economica, rispettabilità sociale, maturità umana e condizione adulta. 
Benedetto, quindi, con eccezionale operosità e saggezza, fin da molto giovane, seppe 
mostrarsi degno di rispetto, assumendo un onorevole posto nella società del suo tempo. 
Aveva ragione di sentirsene fiero di fronte ai genitori, al paese e a coloro che lo avevano 
disprezzato e calunniato. 


Tuttavia, proprio quando aveva raggiunto il rispetto sociale e il benessere economico, 
accolse senz'alcuna esitazione la chiamata di Dio, lasciando tutto per servirlo in una vita 
povera, di solitudine, umiltà, sacrificio e orazione. 


4. Estracomunitari e "diversi": testimoni evangelici 


Oggi si parla molto dei "diversi". Pure Benedetto fu un "diverso" a tutti gli effetti: 
storici, sociali, culturali, economici. Accettò e affrontò la sua diversità, senza 
scoraggiamenti né aggressività. Anche la sua sobrietà e austerità sono un benefico esempio 
per il nostro edonismo e consumismo. La sua pazienza e coraggio evidenziano la nostra 
impazienza e facilità a scoraggiarci. La sua accettazione dei lavori più umili e faticosi 
contrasta la nostra pretesa di posti prestigiosi e guadagni facili. La sua mitezza, 
mansuetudine e assenza di rancori, di fronte alle ingiurie e ingiustizie subite, sottolinea i 
nostri istinti di vendetta. 
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Benedetto ha dimostrato che, mediante atteggiamenti profondamente evangelici, si può 
divenire veri testimoni di Cristo, controcorrente, senza piegarsi a conformismi. Ha 
confermato pure che il Signore sceglie proprio i figli di schiavi, i poveri, i diversi, gli 
analfabeti, i sradicati dalla loro terra e cultura, per illuminare le società che si pretendono 
colte, illuminate e progredite. Perciò la sua testimonianza è significativa, viva e attuale, 
anche dopo quattro secoli. 


5. Estracomunitario: da "eremita" a "benefattore" 


La vita di orazione di Benedetto, presenta interessanti novità. È noto che la cultura e la 
liturgia africana sono ricche di gesti, canti, musiche, danze, espressioni esterne, 
partecipazioni comunitarie e corali. Al contrario, silenzio e concentrazione interiore sono 
più limitati, mentre la solitudine e l'isolamento sono piuttosto temuti. 


Sorprende, perciò, come San Benedetto abbracciò proprio una vocazione di estrema 
solitudine e isolamento: quella "eremitica". Attraverso le circostanze, invece, il Signore lo 
guidò al carisma evangelico di S. Francesco: "non vivere per sé ma per il bene degli altri". 
La vita contemplativa eremitica gli servì come preparazione a un'intensa evangelizzazione 
apostolica dei poveri, bisognosi e sofferenti del suo tempo. 


Oggi le ostilità e ingiustizie inflitte a S. Benedetto non sono risparmiate agli 
estracomunitari che vengono tra noi. Le società europee non brillano per una accoglienza 
umana. Molti cittadini e istituzioni sono ostili o per lo meno indifferenti agli stranieri 
poveri. Per turisti e affaristi ricchi il discorso è diverso. In questo contesto, come sempre, 
credenti e comunità ecclesiali o religiose devono impegnarsi a un'accoglienza positiva, 
improntata a fiducia, rispetto, amore, riconoscimento e conferimento di responsabilità. 
Sono le condizioni che consentono di sviluppare le loro doti umane e cristiane. Ciò si 
rivolge a beneficio della stessa società, come avvenne per S. Benedetto. 


Senza l'accoglienza ecclesiale e religiosa ricevuta, i suoi doni e talenti evangelici non 
avrebbero raggiunto la loro piena espansione. L'accoglienza positiva provocò vantaggi e 
benefici per tutti. Per lui: stima, affetto, venerazione. Per gli altri: aiuto materiale, morale e 
spirituale, guarigioni, consigli, conforto, illuminazione, pacificazione, consolazione, 
liberazione dai mali. Benefici che non cessarono neppure dopo la sua morte e continuano 
fino a oggi e nei secoli futuri. 


La vicenda di Benedetto ebbe conseguenze non solo personali ed ecclesiali, ma pure 
sociali. Perciò illumina i problemi mondiali di oggi e di domani. Consideriamo brevemente 
il crescente spostamento di persone e gruppi verso l'Europa, attraverso l'Italia, ponte 
naturale con l'Africa. Il problema non è solo economico, politico, sociale, organizzativo e 
culturale ma, prima di tutto, umano, morale e spirituale. Perciò, dobbiamo considerarlo 
secondo una prospettiva evangelica, che guarda alle persone alla luce della fede, speranza e 
carità. È questo l'esempio profetico di S. Francesco. 


6. Estracomunitari, alieni e forestieri nella Scrittura 


Nelle Scritture non troviamo la parola "estracomunitario", etnocentrica, discriminatrice 
e razzista. Troviamo termini molto più realistici, concreti e significativi: stranieri, 
forestieri, nomadi, alieni, viandanti, migranti, pellegrini, deportati, profughi, ecc. Vi si 
parla pure di persone, famiglie e popoli interi, costretti a lasciare case e terra, fuggiaschi o 
deportati in paesi sconosciuti e ostili. Lasciano tutte le loro povere certezze e sicurezze per 
affrontare l'incognito e le sue insidie. 
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Per questo il Signore inculcò sempre particolare sollecitudine verso di loro. Quando 
Israele li trascurava, gli ricordava di averlo liberato dalla umiliazione e oppressione in terra 
straniera. Nella Legge s'identificava con stranieri e forestieri, giudicando abominio ogni 
disprezzo, angheria e molestia contro di loro. Condannò pure l'indifferenza nei loro 
confronti, prescrivendo di accoglierli, amarli, rispettarli, proteggerli, nutrirli, retribuirli, 
condividere i beni che Egli appronta per tutti. 


Gesù stesso, fin dall'inizio della sua vita, fu esule e profugo per sfuggire la morte 
decretata da Erode. Nel suo ministero fu pellegrino nella sua stessa terra e non ebbe ove 
posare il capo. Predicando il Regno si identificò con tutte le sofferenze e umiliazioni 
umane e basò il suo giudizio finale su quanto abbiamo fatto ai più piccoli, poveri, umiliati e 
offesi. 


7. Nuova evangelizzazione: gli ultimi saranno i primi 


Gli "alieni", che vengono a vivere tra noi, sollevano problemi complessi, vere sfide 
evangeliche. Certi loro atteggiamenti possono essere difficili da accettare. Ciò non 
giustifica, però, diffidenza, sospetto, paura, autodifesa, insofferenza. Tanto meno: 
intolleranza, rifiuto, aggressività e violenza. Non è neppure giusto vederli solo come 
concorrenti, che sottraggono lavoro e guadagno. I più di loro accettano lavori e 
rimunerazioni che nessun "comunitario" accetta più. Infine, non è giusto neppure 
considerarli solamente come "problemi" per la sicurezza, i servizi, l'assistenza, la casa, ecc. 


S. Benedetto il Moro c'invita a riflettere per quali ragioni, oggi, nessuno ricorda più i 
molti cittadini ricchi, dotti e potenti del suo tempo, mentre tutto il mondo venera proprio 
lui: povero, illetterato, debole, alieno e forestiero. La risposta è che questo povero 
estracomunitario di quattro secoli fa, riuscì a dare a tutti, ricchi e poveri, dotti e illetterati, 
sani e malati, forti e deboli, proprio tutto quello che i grandi del suo e di ogni tempo non 


seppero o non vollero dare. 


Il maggior benefattore di tutti, soprattutto dei più poveri e sofferenti del paese che 
l'aveva ospitato, fu proprio lui: l'estracomunitario, il nero, lo straniero, l'alieno, il diverso, 
l'ex-schiavo, da alcuni deriso, mal sopportato e trattato ingiustamente. 


La sua bontà trasformò anche i cuori più induriti, rendendoli capaci di amore e di bontà. 
Da quattro secoli dimostra l'inesauribile potenziale umano, morale, spirituale ed evangelico 
che è presente in tutti gli uomini, anche quelli che, spinti da disperazione, necessità o 
speranza, lasciano la loro terra, migrando per sopravvivere. 


Egli conferma la parola di Cristo: gli ultimi saranno i primi e i primi saranno gli ultimi. 
Dio solo sa quali e quanti "estracomunitari" in mezzo a noi, possono diventare altrettanti 
Benedetto il Moro, beneficando città e villaggi e liberandoci dai nostri egoismi, chiusure, 
grettezze e paure. 


Francesco, che chiamò tutti fratelli e sorelle, ci invita ad amare, rispettare e prenderci 
cura dei nostri fratelli e sorelle estracomunitari, per costruire, insieme, un mondo nuovo 
più evangelico ispirato alla fede, alla speranza e all'amore del Regno. 
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12. FRANCESCO EIMUSULMANI: ESPERIENZA E PROPOSTA 


Il tema dell'islam oggi è attuale e urgente, ma non facile. Perciò tratteremo i rapporti 
fra Francesco e i musulmani in due capitoli. In questo studiamo il significato e il valore 
del rapporto storico di S. Francesco con l'islam. Nel prossimo capitolo, invece, 
approfondiremo la sorprendente "novità" che l'esperienza di Francesco rappresenta 
oggi per una nuova relazione evangelica fra islam e cristianesimo. 


1. "Saraceni" storia e cultura di un termine 


Per designare l'islam, S. Francesco usò il termine "saraceni" che oggi deve essere 
spiegato, essendo ormai fuori uso, dopo una storia lunga e complessa. S. Girolamo (ca. 
347-420), usò il termine "saracenum", nel latino ecclesiale, prendendolo dai bizantini. 
Questi avevano ricavato la parola greca "sarakénos" dall'arabo "sarqî" (orientale). Al 
tempo di S. Girolamo, dunque, "saraceno" designava gli arabi che abitavano i deserti 
medio-orientali.! Nel Medioevo, invece, designò i musulmani stanziati nel 
Mediterraneo Orientale. Perciò al tempo di Francesco, "saraceni" non indicava più gli 
arabi ma i musulmani. 


In seguito alla straordinaria diffusione dell'islam, dal Medio Oriente all'Africa del 
Nord, all'Europa, fino alla Spagna e alla Iugoslavia, i musulmani-saraceni divennero 
ben noti. Solcavano il Mediterraneo e si spinsero lungo le coste dell'Atlantico, fino al 
Nord-Europa. Anche in Italia, per molti secoli, le loro incursioni navali furono l'incubo 
delle popolazioni marittime e rivierasche, senza risparmiare le regioni più interne. 





1.1. Saraceni nella cultura e nella vita popolare 

Tracce della loro presenza si trovano tuttora in molti aspetti della nostra storia, 
cultura e società. Il grano saraceno detto pure grano bigio, fu per secoli un cereale 
assai diffuso. Manzoni lo ricorda nei "Promessi Sposi", come cibo dei poveri in tempo 
di carestia, contrapponendo il suo triste grigio al gioioso oro della polenta. Oggi se ne 
sottolineano le proprietà salutari, la ricchezza vitaminica e il potere antiemorragico, 
particolarmente utile per popoli guerrieri e bellicosi, sempre esposti alle ferite di 
guerra. 


Ancor più nota e diffusa è la saracinesca, porta, chiusura o sbarramento a caduta 
verticale. Si diffuse, per i suoi vantaggi, in numerosi usi industriali e agricoli. Come 
porta di mura, castelli e fortezze poteva calare con estrema rapidità, sbarrando il passo 
ai nemici e sventando attacchi a sorpresa. Non ingombrava, non poteva essere 
trattenuta o bloccata, le sue robuste rotaie impedivano di abbatterla. Era la chiusura 
preferita in tempo di guerra. Oggi è la più diffusa per i negozi di tutto il mondo. 


Nell'arte il "Saracino" divenne la figura d'obbligo per racconti, romanzi, drammi, 
commedie e opere liriche. Il folclore lo utilizzò per feste, giostre e tornei. Ciò può darci 
un'idea della diffusione e importanza dei "saraceni" nella cultura e nella vita. 


2. Cristianie saraceni: crociate o dialogo? 


Possiamo, quindi, capire meglio quale problema fossero per la società, la Chiesa 
medievale e la vita di Francesco. Nel 1187 dopo che Salah-el-Din (Saladino) aveva 
riconquistato Gerusalemme, i rapporti fra cristiani e musulmani erano molto tesi. 
Salah-el-Din voleva "purificare e restituire ai veri credenti" Gerusalemme, città santa 
non solo per ebrei e cristiani, ma anche per i musulmani. I cristiani definivano 1 
musulmani "sporcizia da cui liberare la Terra Santa", "sozzura di pagani", "razza 


: 2 
abominevole". 
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Anche i Papi: Gregorio VIII, Clemente III e Celestino III, invitavano il popolo 
cristiano a "purificare la terra del Salvatore" dalla presenza dei saraceni. Innocenzo III 
sosteneva che il bene della Chiesa dipendeva dalla liberazione della Terra di Cristo dal 
giogo islamico. In realtà, nella IV crociata i crociati avevano, prima di tutto, espugnato 
e saccheggiato la cristiana Costantinopoli, costringendo il Papa a protestare con parole 
tanto forti quanto inascoltate. Nonostante ciò, il 16 agosto 1205, aveva rinnovato 
l'appello per conquistare Gerusalemme. 


Francesco si colloca in questo contesto. Tra la fine del 1204 e il 1205, un cavaliere 
di Assisi, che arruolava giovani per combattere in Puglia sotto il capo delle milizie di 
Innocenzo III, Gualtiero di Brienne, in guerra contro Markvaldo, reclutava Assisani 
anche per la crociata. Francesco, preso dal desiderio di gloria, onori e avventure, 
aspirava a diventare "cavaliere" e non vedeva l'ora di partire: 


"Un cavaliere di Assisi stava allora organizzando grandi preparativi militari: 
pieno di ambizioni, per accaparrarsi maggior ricchezza e onore aveva deciso di 
condurre le sue truppe fin nella Puglia. Saputo questo, Francesco, leggero d'animo 
e molto audace, trattò subito per arruolarsi con lui: gli era inferiore per nobiltà di 


natali, ma superiore per grandezza d'animo; meno ricco, ma più generoso". 


Però, in un sogno notturno, vide un palazzo splendido e pieno di armi che, a tutta 
prima, interpretò come conferma del suo proposito, tanto che il Signore dovette 
inviargli un nuovo forte richiamo.* 


3. Chiè il "Padrone" e chi il "servo"? 


Secondo alcuni, Francesco, anche prima della conversione, non cercava solo la 
gloria terrena delle armi, ma qualcosa di più. Infatti Celano, nella Vita Seconda, dà una 
versione diversa, ove il proposito di partire per la Puglia appare successivo alla visione. 
In quel contesto inserisce un secondo episodio: 


"Infatti un'altra notte, mentre dorme, sente di nuovo una voce che gli chiede 
premurosa dove intenda recarsi. Francesco espone il suo proposito e dice di volersi 
recare in Puglia per combattere. Ma la voce insiste e gli domanda chi ritiene possa 
essergli più utile, il servo o il padrone. "Il padrone", risponde Francesco. "E allora 
- riprende la voce - perché cerchi il servo in luogo del padrone?" 


In questo episodio, normalmente, si è visto un confronto fra il servo o condottiero 
terreno e il Padrone, inteso come Dio. Alcuni, tuttavia, pongono l'episodio in un 
contesto ecclesiale, in cui il "servo" sarebbe il Sommo Pontefice, "Servo dei servi di 
Dio", mentre "Padrone" rimane sempre il Signore. In questa interpretazione, Francesco 
non vorrebbe seguire un "servo" terreno per desiderio di gloria mondana, ma il "Servo 
dei servi", ossia il Papa, che chiama alla crociata in Terra Santa. Francesco non 
intenderebbe conquistare una gloria terrena, ma la gloria che la Chiesa attribuiva ai 
cristiani che partecipavano, in armi, alla crociata, dichiarata altamente meritoria dai 
"Servi dei servi di Dio". 

A suffragare questa tesi e per spiegare meglio il conflitto di coscienza di Francesco 
e la portata innovatrice della sua scelta, si richiama ciò che il Concilio Lateranense IV 
(convocato da Innocenzo III il 19 aprile 1213), aveva stabilito contro quanti non 
volevano partecipare alla crociata: 


"Quanto a quelli che si rifiutano - se vi sarà qualcuno, per caso, così ingrato 
verso il Signore Dio nostro - protestiamo vivamente in virtù del nostro ufficio 
apostolico, perché sappiano che essi dovranno risponderne nell'ultimo giorno 
nell'esame dinanzi al tremendo giudice; prima però vogliamo che considerino con 
qual coscienza o con quale sicurezza potranno comparire dinanzi all'unigenito 
Figlio di Dio Gesù Cristo, a cui Dio ha dato in mano ogni cosa, se avranno 
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rifiutato di servirlo in questa causa, sua nel vero senso della parola, lui che è stato 
crocifisso per i peccatori, per la cui benevolenza essi vivono, per il cui beneficio si 


sostengono e dal cui sangue, soprattutto, sono stati redenti".9 


Il documento dava forti motivazioni teologiche e spirituali: il Cristo crocifisso, il 
suo sangue versato per la salvezza dei peccatori, la sua causa, il suo amore, ecc. Sono 
proprio le ragioni alle quali Francesco fu particolarmente sensibile e che, dopo la sua 
conversione, lo guidarono tutta la vita. Nello stesso tempo, fra il 1213-1214 o 1214- 
1215, Francesco aveva cercato di andare in Marocco a evangelizzare i musulmani, ma 
era tornato indietro per una grave malattia contratta in Spagna. 


3.1. Dilemma di Francesco: crociata o Vangelo? 

Quindi, è facile capire come il contrasto fra l'esigenza di evangelizzare i saraceni e 
la crociata indetta dal Papa contro di loro, ponesse Francesco in un forte conflitto di 
coscienza. Egli intuiva che la sua corretta soluzione sarebbe stata decisiva ed 
emblematica per l'intera cristianità. 





Quindi, una banale contrapposizione tra gloria mondana e servizio di Dio sarebbe 
stata facilmente risolta da qualsiasi confessore o direttore spirituale, mentre 
l'interrogativo di fondo di Francesco era molto più drammatico. Essendo così 
obbediente e rispettoso dell'autorità suprema della Chiesa, doveva obbedire al "Servo" 
(il Papa) o al "Padrone" (Dio)? 


La guerra (crociata) poteva davvero essere la "causa di Cristo" e un'opera 
indispensabile al bene della Chiesa? Per la sua Chiesa, il Signore, non lo chiamava, 
forse, a vivere e proporre proprio un piano completamente diverso? 


Il dilemma si sarebbe riproposto, in termini ancor più drammatici, qualche anno 
dopo, con la crociata in atto, per Francesco, deciso a recarsi a evangelizzare i 
"saraceni". Alcuni trovano una conferma del dilemma di Francesco e delle conseguenze 
della sua decisione, in un episodio che giudicano incomprensibile fuori di questo 
contesto. Si tratta dell'accoglienza durissima che, una volta, papa Innocenzo III avrebbe 
riservato a Francesco, fino a scacciarlo malamente dal Laterano.” L'episodio, tuttavia, è 
relativo alla richiesta di Francesco, di approvare la sua Regola. 


È interessante, al riguardo, leggere quanto la Legenda Maior di S. Bonaventura dice 
in una "Aggiunta posteriore": 


"Quando giunse presso la Curia romana, venne condotto alla presenza del 
sommo Pontefice. Il Vicario di Cristo, che si trovava nel palazzo lateranense e 
stava camminando nel luogo chiamato Speculum, immerso in profondi pensieri, 
cacciò via con sdegno, come un importuno, il servitore di Cristo".3 


L'episodio fu inserito qui, mediante questa aggiunta, su ordine espresso del Ministro 
Generale dei Frati Minori, Gerolamo d'Ascoli, successore immediato di San 
Bonaventura, per completare e rettificare la descrizione di San Bonaventura, che 
presentava il papa incline ad "accondiscendere con maggiore sicurezza ai tuoi [di San 
Francesco] pii desideri". Il testo di Bonaventura era allora la massima autorità storica e 
ufficiale per l'Ordine e la Chiesa.” Se Gerolamo d'Ascoli ordinò di "integrarvi" tale 
informazione, doveva esserne certo e doveva trattarsi di cosa di notevole importanza. 
L'aveva attinta direttamente dal Cardinale Riccardo de Annibaldis, parente dello stesso 
Innocenzo III, perciò la riteneva vera e attendibile. Inoltre essa è confermata pure nella 
"Chronica" del monaco Rogerus de Wendover, che però ne dà una versione alquanto 
diversa, riportando anche le frasi ingiuriose del pontefice." 


Il fatto, quindi, appare accertato. Non così, però, la sua vera natura. Alcuni, 
conoscendo la grandezza umana, la statura storica di Innocenzo III e la sua abituale 
benevolenza, protezione e aiuto a S. Francesco, ritengono poco verosimile che 
l'episodio fosse dovuto solo a qualche reazione istintiva o per motivi futili. Perciò 
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pensano che il Papa fosse gravemente preoccupato, che il benevolo atteggiamento di 
Francesco verso l'islam, potesse ostacolare le decisioni del Concilio e pregiudicare il 
bene della Chiesa. La sua fama e santità, poi, potevano rendere il suo "esempio" 
contagioso, compromettendo le crociate e la conquista armata della Terra Santa. 


La soluzione "politica" del problema era contrastata dall'amorosa apertura 
evangelica di Francesco e seguaci, verso i "saraceni", definiti ufficialmente dal 
Concilio Laterano IV: "nemici della fede", "empi", "nemici della cristianità" e 
"malvagi". Perciò, "non perseguirli equivaleva a favorirli".'? Si aggiunga poi che la 
Costituzione LXXI, pubblicata il 14 dicembre 1215 con la bolla "Ad liberandam terram 
sanctam", comminava ben dieci differenti scomuniche per fatti connessi alla crociata. 
Tutto ciò illustra assai bene la situazione generale e può spiegare lo stato d'animo del 
Papa. 


3.2. La scelta evangelica 

Anche altri dati possono illuminare meglio il problema. Tutta la cristianità del 
tempo, pressata dagli inviti papali, era intenta a preparare la crociata. Abbiamo già 
visto che Francesco, prima della conversione, come molti giovani del suo tempo, era 
attratto dalle imprese delle armi e, forse, vi cercava non solo una gloria puramente 
terrena ma anche quella "cristiana" o per lo meno "ecclesiale". Dopo la conversione, 
invece, il Signore gli ispirò un amore sempre più vivo e un crescente desiderio di 
salvare ed evangelizzare i "saraceni". Lo prova il fatto che, per ben tre volte (due 
fallite) tentò di "andare a vivere in mezzo" a loro. 





Certamente, si tratta di un'ispirazione carismatica di natura teologale, perché si 
opponeva radicalmente ad inveterati atteggiamenti e convinzioni, che approvavano la 
guerra fratricida e la pre-potenza delle armi. Ecco perché il "vero Padrone", Creatore e 
Padre di tutti gli uomini, sia cristiani che musulmani, certamente indicava la via, 
completamente diversa, del suo Figlio: l'evangelizzazione, l'incontro spirituale, l'unica, 
vera, stabile e definitiva per la sua Chiesa. Non così, però, la pensava il suo "servo dei 
servi" di allora. 


Francesco non poteva non esserne lacerato. Perciò era necessario che il Signore gli 
rendesse evidente e incontestabile la sua missione nella Chiesa. Anche il nuovo 
approccio evangelico e pacifico all'islam faceva parte dell'invito del Crocifisso: 
"Francesco va', ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina". Ne era 
un'applicazione e una conseguenza." 


Certamente, una Chiesa che infligge dieci scomuniche a chi non osa prendere armi o 
condurre eserciti a sterminare con la guerra i "suoi nemici", ha estremo bisogno di 
"riparazione e ricostruzione". Ciò non può avvenire che mediante le beatitudini, i 
valori evangelici e gli esempi del suo Fondatore. Non è facile conciliare la guerra con 
la volontà di Cristo, che non impugnò mai la spada, né versò il sangue dei suoi nemici, 
ma versò tutto il suo, per la loro salvezza. E a tal fine, si consegnò volontariamente 
nelle loro mani, offrendosi alla passione e crocifissione. Francesco meditava bene tutto 
questo. 


In questi frangenti, il 16 luglio 1216, Innocenzo III moriva e gli succedeva Onorio 
II. 


3.3. La scelta dell'amore 
Vediamo, ora, le fondamentali ragioni teologali della scelta di Francesco, che 
cominciano ad apparire. 





In primo luogo: 


"Non si riteneva amico di Cristo, se non curava con amore le anime da lui 
redente. Niente, diceva, si deve anteporre alla salvezza delle anime e confermava 
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l'affermazione soprattutto con quest'argomento: che l'Unigenito di Dio, per le 


anime, si era degnato di salire sulla croce"! 


In secondo luogo intendeva impegnarsi in qualche impresa che gli consentisse 
d'immolarsi in un definitivo gesto di amore per Cristo: 


"L'infocato ardore della carità lo spingeva ad emulare la gloria e il trionfo dei 
santi martiri, nei quali niente poté estinguere la fiamma dell'amore o indebolire la 
fortezza dell'animo. Acceso da quella carità perfetta, che caccia via il timore, 
bramava anch'egli di offrirsi, ostia vivente, al Signore, nel fuoco del martirio, sia 
per rendere il contraccambio al Cristo che muore per noi, sia per provocare gli altri 


all'amore di Dio".!° 


S. Bonaventura spiega il suo proposito di andare fra i musulmani, con queste parole: 


"A sei anni dalla sua conversione, infiammato dal desiderio del martirio, decise 
di passare il mare e recarsi nelle parti della Siria, per predicare la fede cristiana ai 


saraceni e altri infedeli".!° 


Queste testimonianze mettono in luce un'importante finalità della nuova 
evangelizzazione di Francesco: provocare l'amore al Signore negli altri. Essa causava 
la sua "ostinazione". Il primo viaggio progettato nel Capitolo di Pentecoste del 1212, 
non si realizzò, perché la nave su cui era imbarcato fu spinta dalla tempesta verso la 
Iugoslavia. Il secondo tentativo, nel maggio 1213, di raggiungere il Marocco passando 
per la Spagna, fallì per una grave malattia che lo costrinse a rientrare in Italia.! 


4. Musulmani "fratelli" e amici 


Tanta costanza e ostinazione erano finalizzate a diffondere nella Chiesa sentimenti 
di amore e rispetto per i musulmani che, per Francesco, non erano "nemici di Dio", ma 
figli di Dio e fratelli in Cristo. Però, non cercava di confutare le posizioni dottrinali 
avverse, ma di convertire i cuori, vivendo alla lettera il Vangelo. 


4.1. Teologia francescana dell'evangelizzazione 

Tuttavia, il capitolo XXII della Regola non bollata, espone una vera "teologia della 
nuova evangelizzazione" e una "strategia apostolica" del comportamento verso i 
musulmani. Il testo propone il Vangelo alla lettera: "amate i vostri nemici e fate del 
bene a quelli che vi odiano" (Mt 5,44). Segue la spiegazione: dobbiamo seguire Cristo, 
che chiamò amico il suo traditore e si offrì spontaneamente ai suoi crocefissori. 
Pertanto: 





"sono nostri amici tutti coloro che, ingiustamente, ci infliggono tribolazioni e 
angustie, ignominie e ingiurie, dolori e sofferenze, martirio e morte e dobbiamo 
amarli molto, poiché in virtù di ciò che ci fanno, abbiamo la vita eterna".!* 

La stringente logica "evangelica" di Francesco capovolge quella "politica" della 
Chiesa ufficiale. Se siamo convinti che i musulmani siano nemici della fede e 
persecutori dei cristiani, proprio per questo, in Cristo e in base al Vangelo (Mt 5,44), 
dobbiamo amarli, far loro del bene e considerarli "amici". Infatti, questo è il vero 
spirito evangelico: coloro che c'infliggono tribolazioni, sofferenze e umiliazioni sono 
veri amici; quelli che ci danno martirio e morte devono essere molto amati come 
benefattori, che ci procurano vita e gloria eterna. 


4.2. Fondamenti evangelici 
Gli inizi e la conclusione del capitolo XVI, pertanto, sono della massima importanza 





Inizi: "Dice il Signore: Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi (Mt 
10,16)".!° 
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Conclusione: "Tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che hanno consegnato e 
abbandonato il loro corpo al Signor nostro Gesù Cristo, e per il suo amore devono 
esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: Colui che 


perderà l'anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna".?° 


Seguono tredici righe di citazioni di Matteo, Luca e Giovanni, centrate sulla gioia e 
beatitudine dell'affrontare ogni persecuzione e male, per causa di Cristo. 


4.3. Motivazioni evangeliche 

A questo fondamento Francesco fa seguire pure le motivazioni evangeliche, 
ricorrendo all'immagine delle pecore in mezzo ai lupi (Mt 10,16). Pertanto, i frati che 
hanno consegnato il loro corpo a Cristo, per suo amore devono esporsi a tutti i nemici 
visibili e invisibili. L'agnello è l'immagine più antica e profetica di Cristo, condotto a 
morte per la nostra salvezza e modello di umiltà, mitezza e mansuetudine. Quindi, ogni 
discepolo deve imitarne la sua mansuetudine e la sua coraggiosa immolazione. Il 
progetto di Francesco appare sempre più chiaro. I frati, veri uomini evangelici, devono 
disporsi a morire per i musulmani (non a ucciderli), perché essi procurano loro la 
massima gloria della persecuzione e del martirio, riservata ai veri imitatori di Cristo. 





Letto in questo contesto e in questo modo, il capitolo XVI della Regola non bollata 
si rivela un progetto di nuova evangelizzazione, mediante il dialogo e l'incontro 
pacifico. Questa nuova evangelizzazione, la prima apparsa nella Chiesa, è universale e 
accessibile a tutti i cristiani. Francesco sapeva che non poteva venire che dall'alto e che 
gli era stata ispirata da Qualcuno più grande di lui e di tutti. 


Perciò, fu vera provvidenza che Onorio III, con la bolla Cum dilecti dell'11 giugno 
1218, rassicurasse i vescovi sulla piena cattolicità di Francesco e dei frati minori. In 
questo modo, mentre la Chiesa, "in capite" (Sommi Pontefici) e "in membris" 
(cristiani) pensava di conquistare la terra di Cristo e il suo sepolcro con immensi 
eserciti, dispendiose guerre, sangue, morte e devastazione, Francesco e i suoi poveri, 
disarmati e deboli, potevano contare solo sulla potenza dell'amore di Cristo e della fede 
nel Vangelo. 


Allora apparvero pazzi o illusi, ma la storia ha indicato chi era nel vero. Da allora, 
grazie al carisma e alle Regole di Francesco, si va fra i saraceni e altri infedeli solo per 
ispirazione divina e vocazione evangelica. 


4.4. Stili evangelici 
Per mantenere l'autenticità della nuova evangelizzazione, Francesco fu costretto, 
ancora una volta, ad andare contro corrente. 





Il Concilio Lateranense IV aveva confermato i Concili e sinodi precedenti che 
proibivano a "chi bestemmia Cristo", ossia ebrei e musulmani di esercitare potere o 
autorità sui cristiani.” Francesco, al contrario, prescrisse ai frati: 


"non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per 
. a % è sl vip 
amore di Dio (1 Pt 2,13) e confessino di essere cristiani". 


A causa del Vangelo, dunque, dovevano essere soggetti e sottomessi anche ai 
musulmani. In mezzo ad essi dovevano vivere una vita virtuosa, santa e rigorosamente 
evangelica. Dovevano evitare ogni disputa, lite e controversia, non adatta ai veri araldi 
del Vangelo. Il momento dell'annuncio esplicito della fede non era lasciato all'impulso 
naturale, al temperamento o ad altri criteri umani. Potevano indicarlo solo Dio e il suo 
Spirito. Di qui il comando: "quando vedranno che piace al Signore, annunzino la 
parola di Dio". Quest'impostazione di Francesco fu efficace e il suo impatto enorme. 


Nel suo progetto di nuova evangelizzazione, come approccio pacifico all'islam, si 
colloca pure la richiesta dell'indulgenza plenaria della Porziuncola, che consentiva a 
tutti i cristiani (non solo ai pellegrini e crociati), gli stessi vantaggi spirituali allora 
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conseguibili soltanto con i costosissimi pellegrinaggi in Terra Santa e le ancor più 
costose e sanguinose crociate. La stessa indulgenza era messa alla portata di facili 
preghiere accessibili a tutti. 


S. Esperienza di Francesco: un inerme in dialogo 


Ritorniamo, ora, al terzo tentativo di Francesco di andare fra i musulmani, riuscito 
nel 1218, dopo due tentativi falliti e tredici anni dopo la sua conversione. Il momento 
era il peggiore. Imponenti eserciti cristiani avevano posto l'assedio a Damietta. 
S'illudevano di poter decidere per sempre le sorti dell'islam e della cristianità. La 
crociata era affidata a un Cardinale duro e bellicoso, il portoghese Pelagio Galvan. Al 
contrario, il capo dell'esercito musulmano, sultano Melek-el-Kamel, era saggio, 
moderato e, per evitare un assurdo e inutile bagno di sangue, aveva offerto 
Gerusalemme e la Santa Croce ai cristiani, a condizione che abbandonassero il suolo 
egiziano. I grandi vantaggi dell'offerta e i risparmi di vite umane e di devastazioni 
erano innegabili. I capi militari della crociata, compreso il re Giovanni di Brienne, 
volevano accettare e trattare col sultano. 


Ma il Cardinal legato fu irriducibile e rifiutò tutto. La sua teoria, priva di ogni 
ragione, sia evangelica che di buon senso, era che l'islam, nato e diffusosi con la spada, 
doveva essere vinto con la spada. Facendo prevalere la sua autorità ottenne, il 29 agosto 
1219, la grande battaglia campale. La disfatta dei crociati fu totale: migliaia di morti, 
feriti e prigionieri. Narrano le fonti: 


"tutto l'esercito cristiano è in fuga, mettendo fine alla guerra non con il trionfo, 
ma con la vergogna. I nostri subirono tale disfatta da perdere seimila uomini tra 
morti e prigionieri".?* 

L'episodio, riportato anche dai biografi, prova lo spirito profetico di Francesco che, 
prevedendo la catastrofe dei cristiani, implorava tutti di evitare la battaglia. Ottenne 
solo derisione. Dopo la disfatta Francesco, nonostante l'opposizione del Cardinal 
legato, ormai sconfitto, si recò nel campo musulmano a parlare con il Sultano. Questi lo 
accolse bene, ne apprezzò la fede e il coraggio, lo ascoltò volentieri e lo pregò di 
rimanere, offrendogli doni di elevato valore, che Francesco non accettò. Dopo aver 
parlato a lungo con lui e altri, non riuscendo a convertirli, ritornò. 


6. Andarea vivere il Vangelo 

L'esperienza di Francesco è tuttora attualissima, perché gran parte del mondo 
cristiano, oggi come ai suoi tempi, ha conoscenze sommarie e opinioni inesatte 0 
negative sull'islam, ritenendo i musulmani pericolosi nemici da combattere. Lo Spirito 
Santo lo liberò da tali idee, facendogli superare la tentazione della violenza. Sapendo 
tuttavia che, fra i cristiani, il timore dei "saraceni" non era infondato, non si attardò in 
dispute inutili, ma attuò la "profezia vissuta". Scelse la via evangelica, che non 
combatte, ma ama e serve i propri nemici, sull'esempio del Maestro, che diede la sua 
vita per la loro salvezza. 


Questo lo condusse a una lacerante scelta. Da una parte il "servo", Papa e Chiesa, 
che arruolavano i credenti in milizie armate per fare la guerra apportatrice di morte. 
Dall'altra parte il "Padrone", vero Signore della Chiesa e Salvatore di tutti gli uomini, 
che lo chiamava a guidare una "nuova milizia spirituale" rivestita delle armi 
evangeliche della pace, del perdono, della riconciliazione, della mitezza e della 
mansuetudine, apportatrici di salvezza e vita eterna. 


Francesco comprese che il Signore lo chiamava a ricostruire la Chiesa nello spirito 
dell'amore crocifisso che, con il suo sacrificio, trasforma i nemici in amici e fratelli, 
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immolando se stesso per loro. Egli non esclude nessuno, né "saraceni" né gli "altri 
infedeli". Francesco intuì l'immenso e insostituibile valore dell'andare a vivere il 
Vangelo, in umiltà, servizio e beatitudine evangelica, in mezzo a coloro che non lo 
conoscono. Egli era pienamente convinto che la divina "potenza" del Vangelo rende 
forti, non per la guerra ma per la pace, qualifica, non per l'inimicizia ma per l'amicizia 
fraterna con tutta l'umanità. 


Oggi abbiamo la conferma che la chiamata profetica dello Spirito non riguardava 
solo il suo tempo ma anche l'oggi e il futuro. È la via per risolvere ogni problema di 
convivenza fra cristiani, musulmani e umanità intera. Lo stesso Concilio Vaticano II ha 
approvato questa evangelizzazione dichiarando: 


"La Chiesa guarda con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e 
sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha 
parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di 
Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica 
volentieri si riferisce".?* 

Inoltre ha esortato cristiani e musulmani a "dimenticare" i dissensi e le inimicizie 
del passato, per esercitare la mutua comprensione e promuovere insieme la giustizia 
sociale, i valori morali, la pace e la libertà.” 

Anche il Segretariato per i non cristiani, nella Pentecoste del 1984, nel suo 
documento "Riflessioni e orientamenti su dialogo e missione" approvava e proponeva, 
come esempio significativo per tutti, le norme di S. Francesco, nella Regola non bollata 
del 1221, per coloro che: "per divina ispirazione vorranno andare fra i saraceni" °° 





1G. Basetti-Sani, "Saraceni", DF, 1647. 

2 J. Gwénolé, Dieu est Courtoisie, Rennes 1985, 2. 
° 1 Cel, 2,4, FF 325. 

4 1 Cel, 5, FF 326. 

° 2 Cel, 2, 6, FF 586-587. 


° Concilio Lateranense IV, Costituzioni, LXXI, in Decisioni dei Concili Ecumenici, Torino 
1978, 276-277. 


? LegM, 3, 9a, FF 1063. 
È LegM, 3,9a, FF 1063. 
° LegM, 3,9, FF 1062. 


!° LegM, 3,9 e 9a: "Christi vicarius Christi famulum tamquam ignotum repulit indignanter" 
(Il vicario di Cristo mandò via con sdegno il servo di Cristo come uno sconosciuto) 


!! Cf. Ruggero di Wendover e Matteo Paris, In quale modo il Papa approvò con suo 
privilegio l'Ordine di S. Francesco, FF 2285-2287. L'episodio è descritto in questi termini: a) 
Francesco presenta a Innoncenzo III in concistoro, il fascicoletto della Regola da approvare; b) 
il papa lo disprezza per il suo aspetto e la richiesta, dicendogli di andare ad arrotolarsi fra i porci 
e predicare a loro; c) Francesco lo ubbidisce alla lettera e poi torna chiedendo di nuovo 
l'approvazione; d) il papa, ammirato e commosso, gliela concede e lo benedice. L'episodio è 
assolutamente sconosciuto dagli altri testimoni e agiografi e, per molti dettagli e circostanze, 
assai inverosimile. 


1° Concilio Lateranense IV, Costituzioni, LXIX, 278-279. 
3 2 Cel, 6, 10, FF 593. 
14 LegM 9, 4, FF 1168. 
!° LegM9, 5, FF 1169. 
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!© LegM9, 5, FF 1170. 

!7 2 Cel 19, 56, FF 420. 

15 Anb, 22, FF 56. 

1° Rnb, 16, FF 42. 

20 Rnb, 16, FF 45. 

2! Concilio Lateranense IV, Costituzioni, LXIX, 274. 
22 RnB, 16, FF 43. 

23 2 Cel, 4, 30, FF 617. 

24 Nostra Aetate, 3. 

25 Nostra Aetate, 3. 


2° Segretariato per i non cristiani, Riflessioni e orientamenti su dialogo e missione, Città del 
Vaticano 1984, n. 17. 
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13. ISLAM E CRISTIANI OGGI IN OCCIDENTE 


L'esperienza e il messaggio di Francesco nei confronti dell'islam vanno ora 
confrontati con situazioni e problemi odierni, per capirne l'importanza e l'attualità. 
Anche i più recenti documenti ecclesiali invitano ad approfondirli sempre meglio. Lo 
faremo sotto diversi punti di vista: geografico, sociale, culturale, spirituale, ecc. 


1. L'islam nella geografia mondiale 


Geograficamente, oggi l'islam è molto diverso dai tempi di Francesco. Si è diffuso 
in Europa, Asia, Africa, Nord-America e, limitatamente, in America latina e Australia. 
Non è più solo la religione dei popoli arabi del medio Oriente o arabizzati del nord 
Africa, ma una religione mondiale molto diffusa. 


La sua espansione ha provocato una grande varietà di atteggiamenti interni 
contrastanti, che vanno dalle forme più rigide, integriste e violente a quelle più benigne, 
pacifiche e tolleranti. Esse s'intrecciano variamente, un po' ovunque. Le prime 
prevalgono soprattutto in Africa del Nord, Medio Oriente e alcune regioni dell'Asia. Le 
seconde s'incontrano soprattutto nell'Africa nera o sub-sahariana. In quest'ultima non 
era rara la pacifica convivenza fra cristiani e musulmani nella stessa famiglia e la 
provenienza di vocazioni religiose e sacerdotali cristiane da famiglie musulmane. 
Anche il dialogo tra cristiani e musulmani vi era possibile e non mancavano 
conversioni al cristianesimo. Tuttavia l'integrismo politico e nazionalistico si sta 
introducendo pure qui, mutando rapidamente la situazione. 


La tolleranza è praticamente esclusa negli Stati in cui i musulmani costituiscono la 
grande maggioranza o la totalità” Va ricordata, tuttavia, la mai cessata presenza di 
Chiese cristiane in Egitto, Giordania, Palestina, Siria, Iraq e Libano, continuatrici 
ininterrotte delle antichissime comunità fondate dagli Apostoli, prima dell'invasione 
islamica. I cristiani continuano a vivervi e testimoniarvi la loro fede in situazioni 
precarie, difficili o addirittura eroiche. 


1.1. La situazione in Europa 

Attualmente, in Europa, l'islam coinvolge la convivenza umana, mutando gli 
equilibri socio-culturali del Continente. Esso è alimentato dall'immigrazione di milioni 
di musulmani africani e asiatici, in cerca di lavoro e sopravvivenza, impossibili nelle 
loro terre di origine. Dal 1960, milioni di lavoratori e famiglie sono emigrati in Europa, 
divenendo stabili cittadini europei a tutti gli effetti. Questo flusso sembra inarrestabile, 
creando in ogni paese ingenti nuclei di popolazioni islamiche. Rispetto a S. Francesco 
la situazione si è capovolta. Non siamo noi ad andare in mezzo a loro, ma essi vengono 
a vivere tra noi. 





1.2. L'insediamento 

Questo insediamento presenta caratteri e problemi assai complessi. Innanzitutto si 
presenta definitivo e stabile. Il ritorno di queste masse ai loro paesi d'origine appare 
impossibile. Pensano di poter sopravvivere e migliorare solo in Occidente. In una 
Europa che decresce e invecchia demograficamente, crescono le generazioni di 
immigrati, nati o cresciuti in essa. La seconda generazione ormai è adulta e sta 
crescendo la terza. Si tratta di cittadini europei a tutti gli effetti. La loro convivenza, 
tuttavia, presenta caratteri particolari. Sono gruppi abituati a spostarsi da un paese 
all'altro, secondo le necessità del lavoro, mobili e capaci di adattamento alle diverse 
condizioni di vita dei paesi europei, superando, in ciò, gli europei di lunga data. Da un 
punto di vista religioso-culturale presentano grande varietà di situazioni e posizioni: 





credenti normali o tiepidi, militanti, mistici, radicali estremisti e politicizzati, 
indifferenti, missionari, ecc. 


1.3. L'inserimento culturale e sociale 

Al momento, appaiono accomunati da una notevole incertezza sul loro futuro e sulla 
validità del modello di vita europeo, i suoi significati, la stessa possibilità di accettarlo. 
Si rendono conto che islam, occidente, Europa, laicismo, cristianesimo, esprimono 
visioni del mondo, sistemi di vita e di pensiero, culture e società, estremamente diversi 
e sovente conflittuali. 





A un primo sguardo, tradizione storica e passato, pieni di conflitti e incomprensioni, 
non sembrano offrire proposte di soluzione. Contribuiscono, piuttosto, a diffondere 
pregiudizi reciproci. Riguardo ai reciproci valori vi è profonda e diffusa ignoranza. 
Pertanto prevalgono atteggiamenti inconsci di contrapposizione, conflittualità e rivalità, 
più che di collaborazione e complementarità. Le attuali condizioni di coesistenza, 
quindi, non sono le migliori. Tuttavia non sempre è stato così. 


2. Uninteressante precedente storico 


L'esempio storico della Spagna medievale, poco conosciuto e sottovalutato, è assai 
importante. Esso confuta i pregiudizi comuni, illuministi e laicisti: il primo è che la 
tolleranza esiga di confinare al privato ogni valore, convinzione, tradizione e principio 
religiosi. Il secondo è che la convivenza pacifica si fondi sulla diffusione delle 
conoscenze scientifiche e dei beni materiali. La totale erroneità e insufficienza di queste 
idee appare giorno più evidente. 


La visione cristiana, invece, per interpretare il disagio di persone, popoli e culture, 
guarda alla loro perdita d'identità umana, spirituale e religiosa. Tuttavia, la definizione 
delle culture religiose come "meno avanzate" è ormai riconosciuta "etnocentrica", 
errata e inappropriata, anche se ancora diffusa nelle classi dirigenti europee, imbevute 
di vecchi dogmatismi. Si basa sul vecchio pregiudizio razionalista che esigenze 
religiose e spirituali fossero un "residuo" arcaico, 


Anche la pretesa che sia impossibile convivere pacificamente fra membri di 
religioni diverse, appare infondata. La storia della penisola iberica dimostra che, per 
molti secoli, cristiani e musulmani vissero pacificamente, apprendendo gli uni dagli 
altri. Tale convivenza fecondò le due civiltà, dando origine a una cultura nuova e 
specifica, di cui tuttora ammiriamo gli effetti, nonostante la tendenza, allora dominante, 
di "convertire" l'interlocutore. 


Certamente, il confronto presenta luci e ombre. Le ombre, tuttavia, non sono legate 
al confronto religioso, ma alla volontà politica di vincere e prevalere che, più volte, vi 
s'insinuò o sovrappose. È questa che deve essere rimossa. La storia dei secoli recenti ha 
ampiamente dimostrato che intolleranza e violenza non sono prerogativa dello spirito 
religioso, ma abbondano anche nello spirito laico e secolare. Comunque, non si tratta di 
copiare acriticamente un lontano passato storico, ma di analizzarlo criticamente, per 
trarne ispirazioni creative per i nostri problemi. 


3. Le giovani generazioni 


Perciò, occorre aiutare e preparare i giovani, che devono muoversi in mezzo alle 
difficoltà e i disagi propri delle seconde e terze generazioni di emigrati. È in esse, 
infatti, che affiorano i problemi della diversa appartenenza culturale e religiosa e del 
progressivo allontanamento dalle proprie "radici". Difficoltà che le società occidentali, 
laiciste e materialiste, anziché attenuare, esasperano al massimo. 
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3.1. Problemi generali 

Le maggiori difficoltà riguardano i giovani delle famiglie più povere, meno sorretti 
intellettualmente e integrati culturalmente. La loro difficile condizione scolastica li 
inferiorizza ed estranea dai coetanei del paese ospitante. Queste difficoltà si accentuano 
ulteriormente all'ingresso nella fascia produttiva, facendone dei disoccupati cronici o 
dei lavoratori sotto-qualificati e meno retribuiti. 


Le precarie condizioni familiari, economiche e culturali diventano un ostacolo 
sociale e avviano a una disoccupazione prolungata, emarginazione, piccola illegalità e 
criminalità, anticamera di quella organizzata. Tutto ciò è aggravato da un ambiente 
laicista, ostile o indifferente ai loro problemi personali e umani, soprattutto di origine 


etica e religiosa. 


3.2. Difficoltà specifiche 

A queste difficoltà generali si aggiungono quelle specifiche. Diversità di aspetto, di 
colore e di nome rendono più difficile l'inserimento sociale e il vivere in mezzo agli 
altri. Nel caso dell'islam, si aggiunge la profonda diversità e contrapposizione dei 
codici culturali, religiosi, etici e sociali. Essa turba, in particolare, i più giovani ed è 
accentuata dalle manifestazioni di razzismo. 





Altro elemento di squilibrio è l'assenza di un'élite culturale e intellettuale, dotata del 
prestigio necessario per offrire guida e orientamento. Al suo posto vi è una moltitudine 
di organismi, mossi da finalità contrapposte e non sempre limpide che si contendono i 
giovani: organizzazioni di propaganda e organismi di controllo a sfondo 
prevalentemente politico; gruppi di esiliati e rifugiati, singoli o in associazioni, orientati 
alla rivoluzione islamica, nei paesi d'origine, per la quale hanno bisogno di giovani; 
organizzazioni, conservatrici o progressiste, trapiantate in Europa, per aiutare gli 
immigrati a trovare soluzione ai loro problemi; gruppi tesi a riscoprire e rivitalizzare le 
loro radici nel nuovo contesto; neoconvertiti europei, isolati e solitari o allineati nelle 
organizzazioni che li hanno convertiti. 


In situazioni così diverse e conflittuali, i giovani stentano a trovare orientamento ed 
equilibrio, soffrono disagi e tensioni e vengono facilmente strumentalizzati. 


4. Inserimento personale e socio-culturale 


Ai problemi individuali dell'inserimento si aggiungono quelli sociali, che 
coinvolgono vaste popolazioni. La loro mancata soddisfazione, da parte delle autorità 
pubbliche, ne aggrava tensioni e conflitti. Nella fase attuale, 1 problemi più vivi si 
hanno in tre settori: luoghi di culto; insegnamento della religione musulmana; esistenza 
di scuole musulmane vere e proprie. 


Il terzo punto, soprattutto, incontra massime difficoltà negli Stati più laici, che si 
autodefiniscono tolleranti e pluralisti, ma sono del tutto impreparati ad affrontare 
condizioni socio-culturali in cui prevalga l'elemento religioso. 


Al riguardo, mentalità e culture laiche occidentali soffrono da secoli un pesante 
handicap ideologico, che le obbliga a considerare la religione un fatto puramente 
privato e irrilevante ai fini culturali, sociali ed etico-morali. Per la mentalità e cultura 
islamica, invece, la religione è un fatto pubblico e organizzativo dello spazio pubblico, 
con forti ripercussioni su società, Stato e sistema giuridico. La legge religiosa islamica 
coinvolge direttamente persone, famiglie e diritto penale. Perciò, le difficoltà crescono, 
quanto più cozzano con sistemi giuridici e presupposti ideologici degli Stati europei, 
talmente orgogliosi della loro secolarizzazione e gelosi della loro laicità, da divenire 
estremamente intolleranti. 
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4.1. Potenziali nodi conflittuali 

Questi elementi danno continua occasione a conflitti personali, culturali, sociali e 
politici. Tuttavia, non devono far dimenticare gli autentici significati e valori da 
riconoscere e sviluppare, a tutti i livelli, da entrambe le parti. 





Occorre, perciò, progettare approcci per valorizzare i valori culturali, umani e 
spirituali delle due visioni e culture. Ciò potrebbe attuarsi in molteplici settori: arti 
plastiche e architettura; patrimonio letterario (lingue, letteratura, poesia, ecc.); pensiero 
giuridico e politico; filosofia; realtà religiose e spirituali. 


Quanto detto della Spagna medievale, può essere ulteriormente approfondito. Essa, 
infatti, per otto secoli produsse, attraverso la relazione, fusione e convivenza delle due 
comunità religiose, un eccezionale patrimonio culturale.  Diffuse nell'Europa 
conoscenze classiche, letterarie, artistiche, filosofiche, scientifiche e tecniche, che 
costituirono l'humus fondamentale di somme opere letterarie, filosofiche e teologiche 
come quelle di Tommaso d'Aquino e di Dante. Si tratta della cultura cristiano-islamica 
più importante fra quelle che influenzarono la cristianità medioevale.* 


4.2. Società materialiste ed esigenze spirituali 

Oggi, queste considerazioni vanno inserite nel contesto del nuovo problema: 
l'inserimento di persone provenienti da paesi materialmente poveri, ma ricchi di 
esigenze spirituali, in una società materialmente ricca, ma spiritualmente povera e 
arida. 





I giovani, soprattutto, sono sottoposti a sollecitazioni fortemente contraddittorie. La 
società consumistica e secolarizzata dapprima li affascina, sradicandoli dai valori della 
loro religione e dagli atteggiamenti della loro cultura. Successivamente, però, si rivela 
priva di valori e di ideali, emarginante e violenta. Al primo impatto sembra promettere 
e consentire tutto. Nella realtà quotidiana "vende" ogni cosa a caro prezzo e la persona 
vale solo per ciò che possiede o produce. Tutto ciò frustra e spersonalizza. Di qui la 
delusione e le reazioni: rottura violenta, ritorno emotivo e acritico ai precedenti 
atteggiamenti; attrazione dei vari radicalismi e fondamentalismi; reislamizzazione e 
proselitismo. 


4.3. Problemi di convivenza 

Per le società e chiese europee, pertanto, la crescente presenza e insediamento 
dell'islam, come nuova componente religiosa e socio-culturale, costituisce un problema 
da affrontare seriamente. Le culture laiche si preoccupano soprattutto degli aspetti 
politici, economici giuridici e sociale derivanti da un nuovo polo islamico che si 
aggiunge a quelli tradizionali: cristiano, laico-liberale e socialista. 





Come cristiani non possiamo considerare il problema da punti di vista 
esclusivamente politici, economici o sociali, ma non possiamo neppure sottovalutare 
che Corano e Sunna producono un vero e proprio ordine politico-sociale, ove il dato 
religioso è principio legittimatore della vita collettiva e fonte del sistema giuridico. 
Occorre cercare insieme soluzioni mediatrici, sagge e soddisfacenti, data la quasi 
impossibilità delle concezioni laiche e secolarizzate di capire l'islam. Per superare 
ostilità, opposizione, indifferenza o ignoranza reciproca e passare a una serena, 
rispettosa e costruttiva coabitazione, occorrono dialogo e incontro, volti alla ricerca 
comune delle cause di tensioni e conflitti e allo sviluppo di valori comuni. 


L'islam considera il suo sistema politico superiore ad ogni altro, perché di origine 
divina. Per questo non accettò la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 
dicembre 1948, in specie riguardo alla libertà di matrimonio (art. 16) e di religione (art. 
18), continuando a punire con la morte la "apostasia dalla fede musulmana", 
considerata "delitto". Problemi altrettanto gravi sorgono riguardo alla posizione della 
donna nella società.” Pertanto, per superare tutte queste difficoltà, occorrono grande 
equità, giustizia ed equilibrio, uniti a forte creatività. 
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S. Francesco e islam: le ragioni dello spirito 


Tutto questo mette in evidenza le enormi problematiche psicologiche, sociologiche, 
politiche, sociali e culturali derivanti dall'odierno incontro tra musulmani e cristiani. 
Nel capitolo precedente abbiamo visto come l'esperienza e il carisma di Francesco 
conservino valore perenne, valicando le condizioni e i problemi del tempo e potendo 
venire adeguati al contesto di ogni nuova situazione. Il trascorrere dei secoli apporta 
sempre nuove conferme della sua importanza e attualità. Il ritorno dell'Islam, dopo 
molti secoli, sveglia i cristiani europei dal sonno e l'oblio, sfidandone vita e fede 
religiosa e sollevando problemi culturali, storici, umani, culturali, sociali e politici, 
d'immensa portata. 


Oggi, però, il contesto del confronto è diverso da quello di Francesco, essendo 
complicato da laicità, opulenza, mentalità tecnoscientifica, ecc. Perciò le società e 
culture europee hanno bisogno di un forte aiuto per superare la tentazione di risolvere i 
grandi problemi umani, religiosi e spirituali dell'uomo di oggi con i loro palliativi 
ideologici e tecnologici. 


La nuova evangelizzazione di Francesco, consapevole della debolezza umana e della 
potenza rinnovatrice dello Spirito, deve occuparsi di questi problemi. 


6. Francesco e islam: la potenza degli inermi 


Francesco, in Egitto, attraversando la terra di nessuno e le linee di battaglia dei due 
eserciti schierati, non era in condizioni più facili. Non disponeva delle nostre 
conoscenze filosofiche, scientifiche, tecniche e politiche sull'islam. Non era 
equipaggiato né preparato per fronteggiare avversari dialettici, sofisticati, esperti nelle 
arti e abili nelle dispute. Sotto tutti gli aspetti, era umanamente debole e disarmato, di 
fronte ad avversari forti, agguerriti, esperti ed efficaci. 


Tuttavia, senza timore, si mise nelle mani di quelli che avevano dimostrato la 
capacità d'infliggere le più umilianti e sanguinose sconfitte ai migliori eserciti cristiani, 
battere i più raffinati ingegni guerrieri crociati, superare le collaudate strategie belliche 
occidentali. Si affidò loro, semplice e disarmato. 


Era solo un uomo di fede animato da grande amore evangelico e fiducia nella forza 
della Parola e dello Spirito. Non pensava alla disputa dotta, per cui non era all'altezza. 
Cercava solo di presentare il Vangelo vivendolo. Voleva solo testimoniare che Cristo è 
amore e salvezza per tutti. Voleva solo morire per Lui e per la salvezza dei fratelli 
musulmani, che amava e rispettava di tutto cuore, diversamente da quei cristiani che li 
aborrivano, convinti di far bene. 


Cercava Dio in loro, senza dimenticare che con la loro fede non potevano giungere 
alla perfezione dell'Amore, finché non avessero conosciuto Dio Padre e Creatore, Dio 
Figlio incarnato e morto per la salvezza di tutti e Dio Spirito Santo, che rende tutti, figli 
dell'unico Padre e fratelli dell'unigenito Figlio. 


Francesco aprì una strada di nuova evangelizzazione, che indica tuttora: vivere 
insieme nella pace e nell'amore. Camminare insieme verso Colui che è fonte di ogni 
Pace, Bene e Amore. Adorare insieme l'unico Dio vivente e Padre di tutti gli uomini. 


Nessuno può escludere che il terzo millennio sia il tempo indicato da Francesco: 


"quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché 
credano in Dio onnipotente Padre, Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le 
cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore". 


Il Signore che a lui diede la grazia di prevederlo e preannunciarlo, potrebbe dare a 
noi quella di attuarlo o, almeno, di prepararlo. 
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14. CARISMA FRANCESCANO PER SCIENZA E TECNICA 


Gaudium et Spes ha dedicato molta attenzione alle capacità sviluppate dall'uomo 
con la scienza e la tecnica e soprattutto ai loro effetti su persone, famiglie e popoli. Tra 
questi: i mutamenti nell'ordine sociale e nella mentalità comune; i cambiamenti nelle 
condizioni psicologiche, morali e religiose; le attese, le speranze e gli squilibri.' La sua 
analisi evidenzia che: 


"il mondo si presenta oggi a un tempo potente e debole, capace di operare il 
meglio e il peggio, mentre gli si apre davanti la strada della libertà o della 
schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo 
prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e 
che possono schiacciarlo o servirgli".? 

Queste indicazioni di vasto respiro sulla radicale ambivalenza delle realizzazioni 
umane, col trascorrere del tempo non perdono alcuna attualità né puntualità. Perciò 
offrono un prezioso orientamento per la nuova evangelizzazione delle culture 
tecnoscientifiche, dominate dallo specialismo, vincolato ai dettagli, ma incapace di 
grandi visioni globali e di ampie aperture umanistiche, culturali, etiche e religiose. 


1. Scienza: dal prestigio alla contestazione 


Negli ultimi tre secoli la scienza moderna ha goduto di un prestigio indiscusso come 
detentrice di verità e dispensatrice di certezze indiscutibili. L'ideologia scientista 
sognava di servirsene per rendere inutili filosofie, etiche e religioni. I luoghi comuni 
illustravano la scienza come luce per dissipare le tenebre di oscurantismo, ignoranza e 
superstizioni. Tutto quello che non era scientifico era ritenuto privo di senso. 


Nel XX secolo questa situazione si è capovolta. Ogni giorno aumentano le accuse di 
essere più dannosa che benefica e di creare più problemi di quanti ne risolva. La critica 
epistemologia, storica e filosofica mettono in crisi tutto ciò che riguarda le scienze: 
teorie, linguaggi, logiche, metodi, esperimenti, risultati. Numerose discipline la 
scandagliano in profondità, rivelandone impietosamente lacune, incoerenze, errori, 
pregiudizi, imposture e contraddizioni. 


Anche l'uomo di media cultura comincia a sapere che essa è una sorta di collage di 
ipotesi e congetture parziali e provvisorie, mai dimostrabili definitivamente vere. Le 
masse sono emotivamente scosse dal terrore di guerre nucleari, chimiche e 
batteriologiche. Molte apprensioni vengono dalle notizie di catastrofi o disastri 
provocate da imprevidenze, errori e superficialità di uomini di scienza, specialisti e 
tecnocrati. Il loro simbolo è Chernobyl. Vi si aggiungono quelle per gli attentati 
terroristici. Il loro simbolo è quello di Tokyo. I "media" enfatizzano morti, 
deformazioni, incidenti e catastrofi, provocati da scoperte o innovazioni 
tecnoscientifiche, un tempo definite miracolose. 


2. Tecnologia: vecchie attese e recenti angosce 


Anche la tecnica è coinvolta in questa evoluzione-involuzione. Da semplice 
espressione artigianale è assurta ad attività scientifica sofisticata, dotata di attrezzature 
ultra-specializzate, sempre più costose e complicate, divenendo: tecno-logia scienza 
della tecnica. Scienza e tecnologia vivono in crescente simbiosi. Il tecnologo è 
scienziato, con tutti i difetti dei puri scienziati e parecchi in più. Non si accontenta di 
osservare, misurare, calcolare, pensare e sperimentare, ma progetta, costruisce, 
trasforma e manipola le cose materiali e, ormai, le persone. Senza la tecnologia le 


scienze non farebbero nessuna ricerca. Senza scienze le tecniche non sarebbero 
divenute potenti tecnologie. 


Perciò, non vengono creduti quelli che gettano solo su l'una o l'altra le comuni 
malefatte: seppellire l'umanità sotto cumuli crescenti di armi devastanti e mortali, 
atomiche, chimiche, biologiche; saturare il mondo di strumenti mortali, capaci di 
cancellare migliaia di volte l'umanità; sperperare miliardi di miliardi in ricerche e 
costruzioni di armamenti, facendo morire milioni di bambini e adulti per mancanza del 
necessario per sopravvivere. Certamente di tutto ciò, scienza e tecnologia, si dividono 
le responsabilità. 


Il problema, però, coinvolge pure le responsabilità e le contraddizioni di fondo della 
cultura moderna, di cui il Concilio ha sottolineato le tragiche conseguenze per le 
persone e l'umanità. Cercheremo di chiarire questi enormi problemi ricorrendo anche al 
carisma, l'esperienza e le intuizioni profetiche di Francesco sulla creazione, l'uomo, il 
lavoro e la conoscenza. 


I moderni operatori tecnoscientifici non amano i concetti di "creato" e "creature", 
perché parlano solo di materia. Per alcuni, essa è meccanicamente determinata e 
ordinata, per altri disordinata, casuale e caotica. A entrambi è rigorosamente interdetto 
ogni senso di ammirazione, come imperdonabile ingenuità, immaturità, segno di 
arretratezza scientifica. L'universo non deve destare "meraviglia", ma solo misure, 


calcoli, manipolazioni. 


I più scettici non omettono commenti ironici sul "creatore" che, privo dei loro 
strumenti e laboratori, ha fatto fin troppo. I più compassati non indulgono a battute, 
assorbiti dai soli problemi "veri" e compiti "seri": produrre più energia, luce e calore di 
tutte le fonti conosciute; creare minerali più duri del diamante, tessuti più fini e morbidi 
della seta, ibridi più fecondi, utili e resistenti degli originali; superare sempre e 
comunque 1 limiti e i difetti della natura. 


Questa non è più un modello da imitare, ma un puro limite da superare in tutti i 
modi. Queste intenzioni si traducono in un'intensa attività, i cui effetti su ambiente, 
persone e intera specie, preoccupano sempre più. Oggi, i terrori e le angosce più diffusi 
nell'umanità, riguardano la sopravvivenza del pianeta e della specie. 


3. "Saper leggere": natura e creato 


Scienza e tecnologia hanno sviluppato innumerevoli termini e linguaggi 
specializzati, sovente incomprensibili, che si contrappongono alle parole, linguaggio e 
discorsi ordinari. Le "chiare, fresche e dolci acque" sono state ridotte a H?O, formula 
mirabile, concisa, precisa, molto più esatta del linguaggio comune. Tuttavia 
quest'ultimo esprime numerose realtà che nessuna formula potrà mai esprimere: 
sorgenti, fontane, ruscelli, fiumi e laghi. Il bicchiere freschissimo che ristora dalla sete, 
dal caldo, e dalla fatica, il refrigerio di una doccia, i mille aspetti della pioggia, le 
fontane dei giardini, ecc. 


Se avessimo elaborato una cultura e un umanesimo scientifici, potremmo apprezzare 
egualmente le due espressioni, senza ambiguità e senza la pretesa di sostituire l'una 
all'altra o disputare sulla migliore delle due. Infatti entrambe hanno valori e significati 
appropriati alle diverse necessità. Le esigenze di laboratorio non possono soddisfare 
l'espressività umana, e viceversa. L'espressione scientifica risponde ai requisiti di 
concisione e precisione, indispensabili per la ricerca. L'espressione umana risponde ai 
requisiti del significato, della comprensione, del valore, dell'evocazione, della 
comunicazione ecc., indispensabili per al persona. 


Non è in gioco nessuna questione di superiorità o inferiorità, ma di differenza. L'una 
non può sostituire l'altra, ma solo integrarla, nei differenti ruoli, identità, autonomie e 
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funzionalità, propri e legittimi. Operatori scientifici e comuni mortali dovrebbero 
riconoscere che: /a realtà è talmente ricca e insondabile, da presentare aspetti sempre 
nuovi, imprevedibili, mai del tutto esauribili né surrogabili. 


In definitiva, quindi, ogni linguaggio: comune, tecnico o scientifico rivela la stessa 
nobile origine: l'uomo, il suo lavoro e la sua intelligenza. Continuando, si potrebbe 
aggiungere che le stesse riflessioni valgono per i cosiddetti conflitti fra scienza e fede. 
Un minimo di umanesimo e di cultura scientifica avrebbe consentito di capire che 
neppure lì esiste alcuna conflittualità, esattamente come tra acqua e H°O. 


Oggi, tuttavia, fra persone ordinarie, tecnici, operatori scientifici ecc., si diffonde la 
convinzione che la realtà sia molto più complessa di quanto finora pensato. La formula 
risolutiva di necessità e caso, indicata dai vecchi scientisti, non serve più a nulla, dopo 
la scoperta dei problemi della complessità, del caos e dell'informazione. Non a caso, 
recenti indagini fra gli uomini di scienza, hanno rilevato che la percentuale più alta di 
credenti e persone aperte a religione e trascendenza, si trova proprio nelle nuove 
scienze: bioingegnerie, informatica, intelligenza artificiale ecc. Per contro, i residui di 
non credenza si addensano ancora fra i cultori delle vecchie discipline fisico- 
naturalistiche, oggi alquanto dimesse.È 


L'uomo vive in un universo raddoppiato: naturale e artificiale. Nelle culture 
tecnoscientifiche, le persone sono sommerse dal secondo, senza quasi più contatti col 
primo. Natura e cultura si fondono sempre più. Menti sveglie e prive di pregiudizi 
possono contemplare, dappertutto, vestigia d'intelligenza e di potenza. Divina? Umana? 
Entrambe? Se creato, natura, manufatti, artefatti, macchine, sono tutte espressioni 
d'intelligenza, operosità, conoscenza e lavoro, la loro presenza esprime molto più di ciò 
che lasciano intravedere. Naturalmente, per chi sa o vuole leggerlo. 


Quest'ultima osservazione fa scoprire tutta la grandezza e attualità di san Francesco: 
saper leggere. Egli seppe leggere tutti gli oggetti, naturali e artefatti del suo tempo, con 
intelletto d'amore, alla luce di Cristo e del Vangelo, acquistando enorme creatività e 
apertura mentale. Scoprì verità impressionanti e sviluppò felici intuizioni. Proprio 
quelle che occorrono oggi, di fronte alle innumerevoli cose nuove, emerse dai tempi di 
Francesco. 


4. La "lettura" di Francesco 


Vediamo meglio la sua esperienza. Dapprima era preso solo da attenzione e 
ammirazione per i più prestigiosi "manufatti" e "artefatti" del suo tempo: armature, 
tessuti pregiati, vestiti costosi, oggetti raffinati, ecc. La chiamata di Dio, nell'immensa 
notte stellata e l'invito del Crocifisso, ampliarono la sua attenzione e ammirazione a un 
ambito immensamente più vasto e ricco: il creato. Questo, con le sue inesauribili 
bellezze e ricchezze, gli fece scoprire meraviglie assai maggiori, che ridimensionavano 
le "povere ricchezze degli uomini" amate fino allora. Era divenuto capace di gustare la 
meravigliosa e perenne fede del "popolo di Dio" descritta in Dei Verbum: 


"Dio, che crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo, offre agli uomini, 


nelle cose create, una perenne testimonianza di sé". 


Questa convinzione inondò tutta la sua esistenza, dando un aspetto unico alla sua 
vita e alla sua morte. I grandi teologi francescani, primo fra tutti S. Bonaventura, 
hanno sviluppato la sua intuizione, come scala per salire incessantemente al Signore 
Altissimo, di cui il creato porta "significazione". La natura, per lui, era "creato", 
"creazione", "opera delle mani divine" amorose, sapienti e capaci. Dovrebbe essere tale 
anche per tecnici e tecnologi, liberi e dotati di senso umano.’ Francesco: 


"tutto assorbito nell'amor di Dio, scorgeva perfettamente la bontà di Dio non 
solo nell'anima già splendente di ogni perfezione di virtù, ma anche in ogni 
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creatura. Per questo si rivolgeva con singolare, caldo affetto alle creature, 
particolarmente a quelle in cui vedeva una traccia di una qualità di Dio o di 


qualcosa che aveva attinenza con la vita religiosa".* 


Innumerevoli testimonianze lo mostrano dialogare con le creature, intenderne il 
linguaggio, chiamarle per nome, mettersi al loro servizio, invitarle a esprimere con lui 
ammirazione, lode e gratitudine a Dio. Non le vedeva come "cose", né "oggetti", né 
come opere di un vago creatore, demiurgo, artefice o architetto dell'universo, ma come 
opere del Padre del Verbo e di Cristo. Perciò, come abbiamo visto, "il suo amore e la 
sua simpatia si volgevano in modo particolare a tutte quelle cose che potevano meglio 


raffigurare o riflettere l'immagine del Figlio di Dio". 


5. Lavoro come "grazia" di "conoscere e fare" 


Abbiamo pure visto come, per Francesco, il lavoro non doveva "intaccare" la 
freschezza e perenne novità del creato, perciò chiedeva di tagliare la legna in modo che 
gli alberi crescessero più rigogliosi; lasciare intatte parti degli orti, per rispettarne la 
vegetazione spontanea; nutrire le api con miele e vino, perché non soccombessero al 
gelo; difendere gli animali selvatici da cani e cacciatori; non calpestare neppure i sassi. 
Non erano ingenuità, ma espressioni di una grande visione del rapporto uomo- 
creazione, ispirato a un equilibrio dinamico di reciproco rispetto e aiuto, per consentire 
alla creazione di crescere fino alla sua piena espressione. Per questa sua visione 
dovrebbe essere Patrono dei tecnici e tecnologi, oltre che degli ecologisti. 


Di conseguenza, non espresse mai il dispotismo tirannico del moderno uomo 
secolarizzato, che saccheggia e devasta la natura, per realizzare folli progetti, che 
mettono in pericolo la sopravvivenza umana. Francesco credeva fermamente che il 
creato, rispettato e amato, può sostentare tutta l'umanità, provvedere al suo 
miglioramento culturale, suscitare ammirazione gioiosa, adorazione e quotidiana ascesa 
a Dio. Egli, quindi, collegò il lavoro alla creazione-universo, riconoscendo a entrambi 
la dignità, intelligenza e amore che vi ha espresso il Creatore, autore e ordinatore di 
tutto. 


In questo contesto, estendere la "grazia del lavoro" a scienza e tecnica, 
acquisterebbe un grande senso. Scienza e tecnologia dovrebbero esprimere l'amore 
divino, saturo di conoscere e fare. Perciò, nella visione francescana, sono una qualità e 
dei doni divini nell'uomo che, come "sintesi dell'universo", compendia in sé 
l'intelligenza, sapienza, libertà, potenza e amore del suo Creatore divino. Questi 
attributi, con l'elevazione gratuita dell'umanità, divengono pure attributi dell'uomo, 
perfezionando la sua condizione creaturale d'immagine e somiglianza col Creatore. 
Perciò, sono soprannaturale partecipazione a tutte le più profonde "qualità e capacità" 
di Dio. Per questo tecnologi e lavoratori sono chiamati a co-operare nel creato, per 
imprimervi sempre più l'orma, l'impronta e il sigillo, dell'Amore, della Sapienza e della 
Potenza di Colui che a tutto dà origine, esistenza, vita, bellezza e potenza. 


Sono queste le ragioni per cui Francesco chiamava il lavoro "grazia" del Signore, da 
esercitare con "fedeltà e devozione", mettendo a disposizione dei fratelli tutta la gamma 
dei propri doni e capacità, ricevuti dalla infinita gratuità e generosità dal Creatore.! Per 
Francesco e i primi frati, laboriosità, generosità e gratuità confluivano in ogni opera 
decorosa e pacifica: 


"si impegnavano in lavori manvali, o nei ricoveri dei lebbrosi o in altri luoghi... 
non volevano esercitare lavoro alcuno che potesse dar adito a scandalo, ma sempre 


È : ; 2; 11 
si occupavano di cose sante, giuste, oneste e utili". 


S. Bonaventura sottolinea che il valore del lavoro spirituale e culturale è superiore a 
ogni altro e nessuna ricompensa lo può eguagliare. Perciò deve essere ancora più 
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gratuito, pacifico e, soprattutto, destinato ai poveri e a quanti, secondo la parola di 
Cristo, non sono in grado di sdebitarsi.! In tutti i casi, perciò, il lavoro non va rivolto 
principalmente al benessere materiale, ma alla crescita spirituale ed evangelica delle 
persone. Attuato in questo modo, è proprio di uomini liberi, fonte di "sovrabbondante 
gioia", quella della creazione e della comunione profonda con Dio e i fratelli.!* 


6. La "scienza postmoderna" di Francesco 


Ai tempi di Francesco, la scienza non era simile a quella attuale. Perciò cercare una 
concezione francescana della scienza è un'operazione complessa. Il termine "scientia" 
indicava le conoscenze dei dotti e di coloro che possedevano un sapere in senso lato: 
teologi, grammatici, maestri del diritto (canonisti) ecc. La cultura del tempo collocava 
la "scientia" in un ambito più religioso che profano. Perciò la scienza intesa da 
Francesco era, soprattutto, quella delle realtà e verità divine, da cui attingere lo slancio 
del cuore, l'impegno della volontà, la quotidiana operosità, senza autocompiacimenti 
intellettualistici. Tutto ciò non è da poco neppure oggi. 


Francesco, grande uomo d'azione, amava l'orazione, che gli suggeriva le opere sante 
o "azioni utili e benefiche". Non amava, invece, la conoscenza arida e puramente 
speculativa, che inclina alla sterile autocompiacenza. Il suo aforisma "tanto uno sa di 
scienza quanto opera" divenne proverbiale nella vita francescana.!* Francesco non 
amava molto il sapere attinto unicamente dai libri (esclusa la Scrittura), cui 
contrapponeva quello originale, ricavato dall'attenta e amorosa osservazione del creato 
e delle creature, ma anche, come abbiamo visto, dall'interrogare e consultare persone 
dotte e sagge. 


Inoltre apprezzava al massimo la conoscenza attinta nella profonda meditazione, 
nella contemplazione amorosa delle opere, dei misteri e, soprattutto, delle Persone 
divine. Questi atteggiamenti anticipano le qualità migliori della scienza moderna: 
osservazione, riflessione profonda, verifiche intersoggettive, senza cadere in quelle 
peggiori: chiusura in schemi artificiosi e ripetitività. Perciò il suo atteggiamento 
originale e creativo può metterci in guardia dalle ambiguità della "insaziabile sete di 
conoscenza" che, divenendo fine a se stessa o "sapere per il sapere" aliena l'uomo. 


Infine, invitava a non confondere il conoscere con l'amare, poiché il sapere può 
impedire l'amore e la bontà. Al contrario, amore e volontà di bene conducono l'uomo 
all'autentico conoscere e sapere (sapienza). Per queste lezioni ed esempi, fondamentali 
per gli uomini di scienza, dovrebbe essere nominato "Patrono" di ricercatori e 
scienziati. 


7. ‘Carta francescana" per gli operatori tecnoscientifici 


Se ora raccogliamo e ordiniamo questi "esempi" del conoscere e operare di 
Francesco, scopriamo la "carta francescana" degli operatori tecno-scientifici: 


x 


1. La natura è "creazione", capolavoro di amore, intelligenza e potenza di un Padre 
che ama e provvede. Perciò lo studio e il lavoro che la riguardano sono anche via, 
itinerario e ascesa che portano a Dio, attraverso la bontà, bellezza e intelligenza 
dell'universo. 


2. Nel cosmo non dobbiamo cercare solo "cose" e "materia", ma "creature", come 
dono vivo da amare, capire, rispettare, ammirare nella loro dignità e bellezza (scienza), 
di cui comprendere valore e utilità, da servire e perfezionare (tecnologia), da ascoltare 
in dialogo con Dio (preghiera), da non deturpare e snaturare col possesso, il dominio e 
la manipolazione (ecologia). 
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3. La creazione è affidata all'uomo, perché ne sia un indagatore fedele e ammirato 
(scienza), un custode rispettoso e un servitore amoroso che ne prenda cura (cultura), un 
saggio operatore che ne faccia emergere le inesauribili potenzialità (tecnologia) al 
servizio di tutto l'uomo e tutti gli uomini. 


4. La "cura" della creazione non è un atteggiamento passivo, ma dinamico e attivo, 
perché tende a liberarla dalla vanità e ambiguità in cui fu sommersa dal peccato 
dell'uomo (Rm 8, 22), facendone scaturire e risplendere la gloriosa libertà (Rm 8, 21) e 
"restituendole’ la sua espressione originaria di Amore, Intelligenza, Sapienza e 
Potenza. 


5. L'uomo, vertice della creazione e del progetto di Dio, immagine e somiglianza del 
Dio vivo, è chiamato a guidare il creato verso la sua pienezza, usando il suo amore e 
intelletto. Operosità (lavoro, tecnica, tecnologia) e intelligenza (sapienza, conoscenza, 
scienza) sono gli strumenti al servizio di un amore volto a "ricapitolare" in Cristo tutte 
le cose del cielo e della terra. 


8. Evangelizzare scienza e tecnica 


Di fronte a queste esigenze e possibilità, assegnate dall'amore divino a scienza e 
tecnica, le ambiguità e i rischi descritti in Gaudium et Spes!® appaiono ancora più 
realistici e occasione di vera sfida. Se scienza e tecnologia continuano a opporsi alla 
"carta" sopraindicata, orienteranno la loro potenza, già immensa e sempre crescente, 
verso manipolazioni negative dell'universo e dell'umanità, che potranno estinguere la 
vita, ma non riaccenderla. 


Davanti a questa eventualità, la crisi che oggi travaglia società e culture 
"tecnoscientifiche" è salutare. Il malessere profondo delle società "avanzate" e 
"opulente" è un forte segno dei tempi, profetico nella sua drammaticità, per riconoscere 
gli errori dell'attuale sistema tecnoscientifico e correggerli radicalmente. A sua volta, 
l'attuale paradigma tecnoscientifico si è dimostrato né unico né il migliore. Ancor più il 
modello economicistico dello sviluppo si è rivelato fallimentare e senza futuro, mentre 
tutte le ideologie e rivoluzioni sono fallite. Tutte queste "negatività" hanno accumulato 
e continuano ad accumulare, sull'intero pianeta, gravi conseguenze per tutti e, in 


particolare, per i più poveri. 


Le culture secolarizzate e immanentiste, con le loro insanabili contraddizioni, hanno 
fatto della scienza e della tecnica strumenti di manipolazione al servizio degli interessi 
più pericolosi e dannosi delle caste militari, economiche e politiche, capaci di 
sacrificare l'umanità. Le più prestigiose strutture tecnoscientifiche sono divenute 
"mercenarie" al loro soldo. Più che alla verità e ai valori guardano ai ricavi, al potere e 
ai profitti. Tutto ciò chiama in questione non solo scienza e tecnologia in quanto tali 
ma, la loro gestione, contraria alle esigenze di persone e comunità. 


9. I "male mortale" della cultura tecnoscientifica 


Questi sintomi confermano che l'attuale cultura tecnoscientifica è la grande malata, 
che esige diagnosi e rimedi proposti profeticamente da San Francesco, alla luce del 
Crocifisso e del Vangelo. La malattia mortale di sempre è l'illusione che possesso, 
potere e sapere umani risolvano ogni problema e possano sostituire o fare a meno 
della verità e dell'amore di Dio. 


Per Francesco, l'unico itinerario di liberazione e salvezza è quello evangelico, che 
procede in senso contrario: parte dalla verità e amore di Cristo per scoprire la verità 
dell'uomo, su cui edificare un sapere e un agire a servizio dell'autentica dignità umana. 
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Tale itinerario è sempre insostituibile. Tale medicina è la sola che può guarire i mali 
delle culture tecnoscientifiche moderne, avanzate e opulente. Questo messaggio 
riguarda gli uomini, poiché scienza e tecnica sono termini astratti, mentre la realtà 
concreta è costituita dalle persone che vi operano e ne usufruiscono. 


AI riguardo, la testimonianza di Antonio, che visse controcorrente, rispetto alle 
tendenze secolari, appare singolarmente significativa. Il suo immenso successo derivò 
proprio dai suoi insuccessi e inspiegabili contraddizioni. Sentì fortissimo il fascino del 
martirio e lo cercò con tutte le sue forze, ma la malattia glielo tolse. Fu sospinto nel 
fallimento, la solitudine, l'indifferenza e il passare anonimo. Anziché scoraggiarsi, li 
trasformò in assidua contemplazione e studio delle Scritture e dei misteri divini. 
Quando in essi aveva trovato la piena gioia ed equilibrio, ne fu strappato all'improvviso 
e gettato in una fama inattesa, quanto grande e assorbente, nell'attesa incessante delle 
folle, nelle interminabili peregrinazioni apostoliche in Italia ed Europa. 


In condizioni sempre nuove, inaspettate e difficili, dalla più completa solitudine al 
maggior tumulto della folla e le incessanti richieste della gente, riuscì a coltivare le sue 
amate scienze: biblica, teologica e spirituale. In ogni evenienza, la sua unica risposta 
era: "vedo il mio Signore". 


Perciò giustamente viene detto che: 


"Il suo itinerario dello spirito ha tutte le connotazioni francescane, ma anche, 
del francescanesimo, la libertà di spirito capace di grandi novità. Antonio è un 
francescano che assorbe il suo francescanesimo soprattutto dalla vita..."!” 


Per questi caratteri, appare il più indicato per le società secolarizzate, ammalate di 
indifferentismo, secolarismo, ateismo pratico, diffusione di nuove sette.!* Inoltre, è più 
significativo proprio là dove l'insignificanza di Dio minaccia la fede cristiana e varie 
forze tendono a sradicarla "dai momenti più significativi dell'esistenza, come quelli del 
nascere, del soffrire e del morire". In questo contesto, Antonio si colloca nella Chiesa 
come presenza non stereotipa, ma sempre viva e dialogante, che interroga e viene 
interrogato, arricchisce e viene arricchito, perché sa cogliere ed evidenziare le parole e i 
messaggi.?° Sempre attento alla situazione precaria dell'uomo, sa indicare la via per 
superare le micidiali ideologie dell'autosufficienza umana, per aprirsi a cogliere i segni 
della presenza di un Dio di amore nella vita quotidiana e nei grandi passaggi 
dell'umanità. 


10. Per una scienza rinnovata 


Perciò la nuova evangelizzazione deve essere come la sua, per rendere gli uomini di 
oggi capaci di fare una "scienza" nuova, impregnata delle migliori qualità indicate da 
Francesco, Antonio e Bonaventura: umile, mite, modesta, conscia dei suoi limiti 
invalicabili e della sua problematicità, parzialità e provvisorietà, dei suoi risultati 
congetturali, mai definitivi, sempre soggetti a smentite. Scienza che non pretenda più di 
essere totalizzante, né capace di visioni onnicomprensive e definitive, ma disciplina 
parziale, in perenne dialogo con tutti 1 problemi dell'uomo e le soluzioni proposte da 
filosofie, etiche, religioni, teologia. 


11. Che cosa evitare, rifiutare, superare, accogliere 


Quanto alle tecnologie, Francesco eviterebbe quelle che, volendo "superare" 
l'uomo, diventano inutili e dannose. Accoglierebbe, invece, quelle che "camminando al 
passo" dell'uomo, risultano utili e benefiche. Rifiuterebbe decisamente quelle che 
vogliono "adattare l'uomo e l'ambiente" alle proprie esigenze, per favorire quelle che si 
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adattano alle esigenze umane e ambientali, a partire dalle necessità di persone, 
popolazioni e aree più povere. 


Francesco, convinto che i poveri sono i nostri maestri, inviterebbe a progettare 
tecniche adatte a soddisfare le esigenze umane essenziali, abbandonando le superfluità 
faraoniche, più voraci e insaziabili dello "sheol" biblico. Non a caso, Giovanni Paolo II, 
nel discorso di Abidjan del maggio 1980, ricordò che le tecnologie per i poveri non 
possono imitare quelle dei ricchi, ma devono ispirarsi a fini, priorità e metodi propri, 
perché: 


"è molto pericoloso voler copiare e importare ciò che si fa altrove, per la sola 
ragione che viene dai paesi ‘avanzati'. Ma 'avanzati' verso che cosa?”". 


San Francesco, Vangelo alla mano, ci rivolge la stessa domanda: avanzare verso che 
cosa? Tuttavia dà pure la risposta: verso la salvezza dell'umanità, attuata per-e- 
attraverso i piccoli e i poveri, immagine perenne e somiglianza vivente di quel 
Crocifisso, che lo ha mandato a riparare la sua casa. 


Il Creatore e Signore, continua a scegliere i piccoli e prediligere i poveri, i miti, i 
mansueti, gli operatori di pace e di giustizia, per "riparare la sua casa". Ossia, salva il 
mondo mediante le loro fatiche, sacrifici e sofferenze. Perciò la nuova evangelizzazione 
consiste nel far crescere in loro la potenza dello Spirito, per convertire tutte le culture, 
le scienze e le tecnologie,” come aveva annunciato profeticamente il Concilio Vaticano 
II: 


saranno le "nazioni economicamente più povere rispetto ad altre, ma più ricche 


di saggezza, quelle che potranno aiutare più potentemente gli altri".?° 


A loro volta, Antonio e Bonaventura ci mostrano che la cultura, anche la più elevata 
e raffinata, è autentica, solo se non degenera in arroganza intellettuale né dominio 
culturale. Il progetto evangelico ce la mostra come feconda sorgente di meditazione, 
richiamo quotidiano alla coscienza, stimolo a un rapporto leale di fraternità con ogni 
uomo e con la stessa natura, apertura alla vera Trascendenza. 


Questi elementi, validi per tutti, devono rimanere il fondamento del carisma 
francescano, pure per la nuova evangelizzazione del terzo millennio. 





! Gaudium et Spes, 4, 5. 
? Gaudium et Spes, 9. 


3 A. Ardigò, F. Garelli, Valori, scienza e trascendenza, 2 voll., Torino 1989-1990, indicano 
decrescenti e sotto al 50%, gli aderenti al vecchio scientismo. In Francia i non scientisti sono 
90% fra gli scienziati credenti e 70% fra i non credenti; cf. T. Magnin, La scienza e l'ipotesi 
Dio, Milano 1994. Per un'analisi dettagliata del problema cf. G. Gismondi, Fede e cultura 
scientifica, Bologna 1993, 35-50 e G. Gismondi, "Umanesimo scientifico, cultura e fede 
cristiana", Ricerca 1995, 1. 


4 Dei Verbum, 3. 


os. Bonaventura, Comment. in Eccl,, c. 1, q. 2; resp.; Op. Omnia, VI, 16b; Id., Comment. in 
Eccl,, Proem., q. 1; Op. Omnia, VI, 6b; Id., De Sancto Bartolomeo Apost., Sermo, Op. Omnia, 
IX, 571b. 


° LegM 9,1, FF 1162; Spec 113, FF 1813; Cant FF 263; /Cel 19, 80-81, FF 458-461; Spec 
113, 119, FF 1813, 1819. 


? LegM 8,1, FF 1134. 

È Spec 113, FF 1813. 

? 1Cel 38,77, FF 455-456. 
10 Rb 5, FF 88. 
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! 1Cel 16,39, FF 389. 
2 cf. Mt 6, 1-4. 
* LegM 4, 10, FF 1081. 


. LegP 74, FF 1628: "Tanto un uomo sa, quanto fa"; Spec 4, FF 1864: "Un uomo è tanto 
sapiente quanto opera". 


° Rnb 17, 17, FF 46-49; 2Cel 161, 213, FF 802; 163, 217, FF 808-8010; Leg? 43, FF 1591; 
100, FF 1656; Spec 100, FF 1799; 123, FF 1823; Comp 17, 68, FF 1482. 


° Gaudium et Spes, 9. 
? Antonio uomo evangelico, Padova 1994, n. 7, 12. 


“CÈ Evangelii Nuntiandi, 52-55. 





2 Christifideles Laici, 34; cf Antonio uomo evangelico, n. 16, 25. 

20 Antonio uomo evangelico, n. 22, 33. 

2! Clar 1, 2, FF 2123; LegM 5, 12, FF 1101-1102; Legm 5, FF 1334. 
°2 Gaudium et Spes, 15. 
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